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CLM B

TOR,?\rATA DEI.L'li Al'!!!! / i J 1911

.Presidenza del Presidente MAXFBEBl

■ e poi de 1 ,y ice-pr csidcii te P ÀT E R NO

Sommario. —. Per la discussione del disegno di legge recante variazioni, ai ruoli delle car
riere diplomatica e consolare : .osservazione del ministro degli affari esteri {pag. 5038), a 

' cui risponde- il Presidente {pag. 5038} — Si apqorovano senza discussione i disegni di legge: 
« Proroga a tutto il mese di maggio 1911 dell’esercizio provvisoì'io degli stati di previsione 
dell entrata e della spesa della colonia dellcL Somalia italiana per l’ esercizio finanziario
1910-911 » {N. 538) {pag. 5039)', « Approvazione, della Convenzione stipulata il 24 novem-
bre 1910 fra il Governo ed i rappresentanti delle provincie di Bergamo, Brescia, Cremona, 
Mantova, Padova, Rovigo, Sondrio, Treviso, Udine, Venezia, Verona e Vicenza per la defi-
ìliliva sistemazione della vertenza relativa al Fondo Sociale
venete y> {N. 514) 5039)',

delle prorinde lombardo-
«Costruzione delT edificio cl sede della Regia stazione enolo-

gica sperimentale di Asti » {N. 513)', << Per una'variazione da apportarsi alla legge n. ili
del 24 marzo 1904, che agiprova fra V altro V impianto delle stazioni'radio tele grafiche di
Napoli, Palermo e Cagliari » {N. 515) {pag. 5040) — Sa proposta del senatore Guala
{pag: 5045), a cui si associa il senatore. Lamberti {pag. 5045), è rinviata la discussione
del disegno di legge per agevole. e ai comuni del Regno per la provvista di acque potabili.
per la esecuzione di opere d’igiene e per la costruzione o sistemazione di ospedali comu
nali e consorziali — Nomina di Commissione {pag. 5039)
generale sul disegno di legge:

Non ha luogo discussione
« Modificazioni al ruolo organifco del personale del Fondo per

il culto» {N. 418)"', e senza osservazioni ne sono approvati gli articoli {pag. 5045) — 5 
un ordine del giorno presentato dall’ ufficio centrale, fa osservazioni il senatore De Cesar

Sopra
re.

relatore {pag. 5049)', e a lui si associano i senatori Fili Astolfone {pag. 5049)
'e,

e Falconi,
{pag. 5050) — Risponde il ministro puardasigilti {pag. 5050) — L’ordine del giorno è ap
provato { pag. 5.050) Sul disegno-di legger « Modificazioni al ruolo del personale degli
Economati generali dei benefica vacanti-» {N. 419), non ha luogo discussione generale — Szd-
7’ordine,.del giorno presentato dall’ Ufficio centrale, fa osservazioni il guardasigilli {pa
gina 5051} — Parlano i senatori. Fili Astolfone {pag. ' 5051) e Falconi, relatore {pag. 5052) 

. che modifica la dizione dell'ordine del giorno, il quale è approvato {pag. 5052) —
discussione si approvano gli articoli, del progetto di legge

Senza
Senza discussione è poi appro

vato il progetto di legge: « Modificazioni al ruolo organico ed all’ordinamento del personale
dell’Amministrazione del Lotto addetto ai servizi di verificazione, di magazzini e d'ordiìie »

..(IV. 420) {pag. 5053) — Votazione a scrutinio segreto — Si riprende la discussione
degli articoli del disegno di legge: « Provvedimenti per Vistruzione elementare e pjopolare
■(TV. STS-tI) — Dopo osservazioni dei senatori Mazza {pag. 5056), Sismondo {pag.

. Mazzoni- {pag. '5056), Levi Ulderico {pag. 5057) e del
5056),

ministro della pubbìica^ istru-
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;S7-O2?e ipag. 5056, 5057}, si approvano gli ariicoU 57 e 64 stati sospesi — Si approvano
— SbdVart. 88 parlano i senatori Perla {pag. 5058, 5059},poi gli articoli da 83 a 87

Cavasela {pag. 5060}, Dallolio {pag. 5060) e il ministro .{pag. 50p9, 5060} — approva
Sull’art. 90 parlano i senatori Dallolio {pag. 5061}, Scialoja, relatore {pag. 5061} 

e il ministro {pag. 5061}’, e sull’art. 91 i senatori Lamberti {pag. 5062} e Scialoja, rela
tore {pag. 5062} — Si approvano gli articoli da 92 a 94 — Sull’art. 95‘parlano^ i sena
tori Dallolio {pag. 5063}, Scialoja, relatore {pag. 5063} e il ministro {pag. 5063} — E appro-^ 

'ticolo aggiuntivo, proposto dal ministro della pubblica istruzione {pag. 5063} — Si 
gli arÙcoli 96 e 97, con una osservazione del senatore Dallolio {pag. 5064} -- 

"^Sidl’art'oS parlano i senatori Todaro {pag. 5064, 5076}, Dalla Vedova {pag. 5065}, Morandi 
{pag. 5066, 5075}, Tassi {pag. 5068}, Maragliano {pag. 5069, 5077}, Dallolio {pag. 5071}, 
S'via'loja, relatore {pag. 5071) e il ministro dell’ istruzione pubblica {pag. 5077}

— Sono approvati anche- l’art. 99 e un articolo aggiuntivo proposto dal

Vari. 89 —

■vaio iin ai
approvano

— L’art. 98 7

emendato, è approvato
senatore Cavasola {pag. 5079} e accettato dal senatore Scialoja,. relatore {pag. 5079} e dal
ministro
tore 1

B. 0 del tesoro {pag. 5079} — Sulle tabelle annesse al disegno di legge parlano il sena- 
haragliano {pag. 5079, 5081} e il ministro della pubblica istruzione {pag, 5080, 5081}

Le tabelle sono approvate Presentazione di relazioni {pag. 5066, 5075} — Il senatore Pa-
Nella discussione generale del diterno, vice-presidente, assume la presidenza { pag. 5082} 

Modificazione di alcune disposizioni delle leggi relative alle tasse di registro
{N. 462} parlano i senatori Tassi {pag. 5083, 5087},

segro di legge: « V

e di bollo e per le concessioni governative »

DI Braz.~ 
Civita, r

zà {pag. 5086, 5088}, Di Carpegna {pag. 5088}, Balenzano {pag. 5089, 5090p Levi- 
■elalore {pag. 5082, 5086, 5089} e il ministro delle finanze {pag. 50'82, 5087, 5091} —

Senza osservazioni si approvano i primi 12 articoli L’art. 13 è approvato dopo oSserva-
Noni del senatore 'Mazziotti {pag. 5093), ciii àspondono il senatore Levi-Civita, relatore

— Senza discussione s,i approvano gli{pag. 5094} e il ministro delle fìnanze {pag. 5095}
MI’art. 30 parlano i senatori Tassi {pag. 5099}, Casana {pag. 5099}articoli dal 14 al 29 —

e il ministro delle finanze {pag. 5099}. — I successivi articoli sono ojpprovati senza discus- .
sione — Sull’ordine del giórno proposto dall’V-fficio centrale fa osservazioni il senatore De
Cupis {pag. 5101, 5103} cui rispondono il senatore L.evi-Civita, relatore {pag. 5102, 5104} 
e il ministro delle fnanze {pag. 5103} — L’ordine del giorno è approvato {pag. 51D4) — 
Risidtato di votazione {pag. 5104} — Osser-bazioni dei senatòri Casana {pa^g. 5405} e Rat
tazzi {pag. 5106} sull’ordine del giorno per la successiva tornata, e risposta del Presidente 
{pag. 5106}.^

La seduta è aperta alle ore 14.

Sono presenti il Presidente del Consiglio, mi
nistro dell’ interno, tutti i ministri -e il -sotto- 
"segretario di Stato .agli affari esteri.

BORGATTA, segretario, dà lettura dei pro
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato.

'Per la discussiGne di un disegno di. legge. ,

DI SAN GIULIANO, ministro 'degli affari 
esteri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

i zioni ài ruoli organici ' diplomatici' e consólari,
per alcuni próVvedimenti da prendere nelhin
teresse del servizio.

Occorrendo di conoscere, prima che’il Senato 
prenda le sue vacanze, quale sia il suo ‘pen
siero e la sua decisione in propoèito,'prego il 
Senato di trasmettere questo disegno' di legge o 
aita Commissione di finanze o ad una Commis
sione sp'eciàle, d£i nominarsi dal Presidente.

PRESID’ENTE. Il disegno di legge,' di cui ha 
parlato r onor. ministro degli affari esteri,, non è 
passato ancora agli U'ffici.

Quànto alla Commissione di fìnanz; non c'redo
DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 1 che sarebbe conveniente trasmetterle il disegno

esteri. Il Governo ha presentato alcuni'giorni 
er sono un disegno di legge, riguardante varia-

di legge di cui trattasi; non ■ essendo présente 
nè il presidente, hè il vice-presidente ‘di detta
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Commissione. Crederei preferibile la. nomina 
di una Cominissiene speciale, se il Senato con
sente.

Se non vi sone osserva,zioni in contrario, no
minerò più tardi questa Commissione speciale.

(Cosi rimane stabilito).

Inversione deli’ordine dei giorno.
PRESIDENTE. Secondo quanto è stato stabi

lito nella seduta di ieri, in attesa degli accordi 
tra il ministro della pubblica istruzione e l’uf
ficio centrale riguardo agli articoli sospesi del 
disegno di legg:e sull’ istruzione elementare, im
prenderemo la discussione degli alti'! disegni 
di legge posti all’ordine dei giorno.

Approvazione della Convenzione stipulata il 
24 novembre 1910 fra il Governo ed i rappre-
sestanti delle previaeie di- Berg'ani©, Brescia,’y
©remona, Mantova, Padova, R.ovig©, ^ndric^, 
Treviso, Udine, Venezia, Verona e Vioenza per 
la definitiva sistemazione della vertenza rel^-
tiva al Fondo sociale delle provincie lom-
bardo-venete (H. 514).
PRESIDENTE. Segue all’ ordine dei giormiy

il disegno di legge: « Approvazione della con- 
yenzione' stipulata il 24 novembre 1910 fra il
Governo ed i rappresentanti delle provincie di
Bergamo, Brescia, Cremona, Mantova, Padova ?

Rovigo, Sondrio, Treviso, Udine, Venezia, Ve
rona ,e Vicenza per la definitiva sistemazione 
della vertenza relativa al Fondo sociale ” delle

Hiwio aW Bcrutinio segreto^ del 'disegw di legge: 
« Fpo2?oga a tiitt© il mese di maggio 1911 del- 
ì’esereizio prowisGri© degli sta,ti di pr.evi&ioiie

provincie lombardo venete ».
Prego il senatore, segretario,

della entrata e della sp.es.a della coloniai della
italiana per i’esereizi© finanziario 191Q- 

1911 » (N. 538).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la

darne lettura.
BORGATTA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 514}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la 

sipne generaile.

Borgatta di

discus-

dfecussi-oiie ;del disegmo di legge: « Proroga a
tutto il mese di maggio 1911 .djell’esereiziio prov
visorio degli stati di previsione dell’ entrata, e 
della spesa delia colonia della Somalia italiana

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli, cfie 
rileggo :

per l’esercizio' finanziario 1910-11 
Ne do lettura.

». Art. 1. ,
E approvata la conAmnzione stipulata il 24 no-

‘ Articolo unico.
L’autorizzazione data al Governo del Re, in 

virtù della legge 29 dicembre 1910, n. 884, di 
esercitare provvisoriamente, fino al 31 marzo 
1911, lo stato di previsione deirentrahr e quello 
della spesa della colonia .della Somalia italiana 
per l’esercizio finanziario 1910^11, ò prorogata 
fino a che essi non siano tradotti in legge, ,e 
non. oltre il 31 maggio 1911.

. ' vembre' 1910, .fra il G-overno, rappresentato dai
ministri delle finanze e del tesoro cd i rappre
sentanti le provincie_di Bergamo, Brescia, .Cre
mona, Mantova, Padova, Rovigo, Sondrio, Tre
viso, Udine, Venezia, Verona, Vicenza., per la
definitiva sistemazione del « Fondo Sociale »
costituito dai comun-i delle provincie del Lom-
barde-Veneto, per le spese del censimento 

■ dinato dal Governo austriaco.
(Approvato).

or-

■ D'iclliaro aperta, la discussione su* questo di
segno di legge.

Nessun chiedendo di parlare, la discussione 
ò chiusa; e trattandosi di una legge di articolo 
unico, sarà poi votada a scrutinio' segreto.

Nomina dì Semmissiose

PRESEDENTE. La . Commissione incaricata,, 
• di esaminare-,il disegno di legge, di cui .ha par

lato' poc’.anzi Fon. ministro degli .affari .esteri, 
, sarà coniposta dei senatori : De. MartinOì Gia

como, Di Collobiaho, Malvano, Perla, Sacchetti.

Art. 2.
Sarà iscritta nel bilancio passivo del Mini

stero del tesoro la sonima di lire 3,967,635.50 
da ripartirsi come appresso negli esercizi fìnan- 
ziarii dal 1910 al 1917 :

1910-11 .
1911-12 .
19,12-13 .
1913-11 .
1914-15 .
19'15-16 .
1916-17 .

(Approvato).

. L. 107,635.50
300,000

» 600,000
700,000
800,900
900,000
500,000 »

» »

»

»

»

»

»
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Art. 3.
La convenzione di cui all’articolo 1 ' s intende 

fatta nell’ interesse dello Stato e quindi esente 
da qualsiasi spesa.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà pòi votato a 
scrutìuio s-greto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di logge : 
Ccstruzioie deiredi hio a se se della Regia sta
zione enologica sperÌT.entale di Asti» (N. 513).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge; « Costruzione
dell’edificio a sede della Regia stazione enolo
gica sperimentale d’Asti ».

Prego il senatore; segretario; Fabrizi di darne
lettura.

FABRIZI, segreIdrio, legge;

Articolo unico.
È approvata la convenzione allegaioLcb alla

presente legge; fiTi il Ministero di agricoltura; 
industria e commercio e la Cassa di risparmio 
di Asti, con cui quest’ ultima si obbliga di far 
costruire l’edificio destinato a sede della Regia, 
stazione enologica sperimentale di Asti.

All’uopo verrà isjritta nella parte traordi-
naria del bilancio del Ministero di agricoltura; 
incusiria e commercio la somma annua di lire 
10;000 per dodici esercizi consecutivi; a decor
rere dall’esercizio 1910-911.

Convenzione tra la. Cassa di risparmio di Asti ed
il Ministero di agricoltura, industria e com
mercio per la costruzione della sede della Ile-
gia stazione enologica sperimentale di Asti.

Si premette;,
In seguito ad accordi intervenuti firn il Mi; 

nistcro di agricoltura; industria e commercio; 
il municipio di Asti con.atto in data 19 gen
naio 1909, a rogito del notaio avvocato Roberto 
Brambilla alla residenza in Asti, acquistava da 
Raserò Benedetto il terreno ivi descritto; allo 
scopo di erigervi il. fabbricato destinato ad esclu
sivo uso della stazione sperimentale enologica 
di Asti;

In tale atto interveniva il direttore della sta
zione erologica sperimentale di Asti; in rap-

pres.entanza di S. E. il ministro di agrieoi tura;
industria e coininefdio ? per dichiarare; in se-
gaito& alla speciale delegazione ministeriale; in
data deili 22 giugno 1908 inserita nell’atto no-
tarile medesimo; per dichiarare che riconosceva 
fatto l’acquisto per conto e nell’ interesse del 
Ministero anzidetto che si riservava di fare 
erigere in détto terreno il fabbricato destinato
a sede della stazione enologica sperimentale
di Asti da essere e rimanere proprietà dello 
Stato ;

Il progetto del fabbricato venne redatto dal 
geometra Carlo Benzi colha relazione in data 
14 agosto 1908 che ottenne col relativo capi
tolato d’oneri le approvazioni richieste;

Che il Ministero del tesoro si dichiarò di
sposto a ' disporre pel pagamento delle spese
di costruzione dell’ edificio premenzionato di 
dodici stanziamenti di lire 10;000 ciascuno per 
altrettanti esercizi annuali a partire da quello 
in corsO; con che intervenisse nell’atto la Cassa 
di risparmio di Asti per assumere a suo rischio 
la costruzione del progettato fabbricato me
diante la corrisponsione della somma annua di 
lire 10;000 in dodici rate eguali ed annuali; 
provvedendo in proprio alle eventuali defi
cienze;

Che rAmministrazione della' Cassa di ri
sparmio di Asti con una deliberazione in data 
delli 9 giugno 1910; dichiarò di assumere que
sto còmpito;

Che, quindi sia il caso ,di addivenire all’atto 
relativo di stipulazione;

Ciò premesso e dichiarato vero e conforme 
alle intelligenze scambiate; il, professore dottor 
Federico Martinetti; direttore della Regia sta
zione enologica in Asti in rappresentanza di 
S. E. il ministro di agricoltura; industria e com
mercio; appositamente delegato con lettera in 
data 30 giugno 1910; n. 8662; ed il signor pre
sidente della Cassa di risparmio di Asti avvo
cato Giuseppe Dellarissa fu CarlO; a tanto au-
torizzato con deliberazione in. data delli 
vembre 1910; stipulano quanto segue:

ò no

1° La Cassa di risparmio di Asti si assume 
il carico di far costrurre entro un anno dal 
giorno in cui la' presente Convenzione diverrà 
obbligatoria per la Cassa stessa.; secondo il di- ■ 
sposto dell’ art. 6 della presente; 1’ edificio de
stinato a sede della stazione enologica speri
mentale d’Asti quale risulta dal progetto 14 ago-
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■sto 1908 redatto dal geometra, Carlo Benzi di 
Asti, approvato nei riguardi tecnici' del Mini
stero dei lavori pubblici in seguito à parere 
dell’ispettore del Genio civile Arimondi in data 
24 marzo 1909 e dalle successive modificazioni 
in data' delli 15 aprile 1909 e 26 maggio 1910 
approvate dal Ministero d’agricoltura, industria 
e commercio, con lettere delli 24 aprile 1909 
e 18 giugno 1910, di rimettere e lasciare il 
fabbricato stesso a disposizione della stazione 
enologica sperimentale 
dello Stato;

di Asti di proprietà

2^ Qualunque sia la spesa necessaria o che 
si renderà tale per la costruzióne completa 
dell’edifìcio più volte menzionato, la Cassa di 
risparmio di Asti si obbliga di provvedere in 
proprio accontentandosi di ricevere dal pub
blico erario la somma di lire 10,000 annua!- i
mente ecl in dodici esercizi, e cosi la sómma 
di lire 120,000 sènza interessi.

La priina rata sarà pagata non appena ap-
legge eprovata dal Parlamento la relativa 

stanziata nel bilancio del Ministero dì agricol
tura, industria e commercio la somma corri
spondente; e le successive saranno'pagate nel 
primo mese di ciascun esercizio con mandato 
rilasciato a favore del direttore della Cassa di 
risparmio di Asti;

3° Il Ministero di agricoltura, industria e
il Tesoro dello Stato,commercio e per esso

resta, esonerato da ogni obbligo e responsabi
lità per tutte le spese di qualsiasi genere che 
eccedessero la somma di lire 120,000, pagabile 
com'e sopra è detto, in dodici annualità di lire 
10,000 ciascuna;

4» Appena compiuta la costruzione del1’1 e-
dìficio ne saivà fatto il collaudo per opera del 
Genio civile; potrà il Governo a sue spese 
sorvegliare l’esecuzione dell’opera;-

5a Compiuto il collaudo la, Direzione della., 
stazione enologica, sperimentale di Asti assu
merà il possesso del fabbricato con tutti i ter
reni annessi;

6'’ La presente Convenzione sarà obbliga
toria per la Cassa di risparmio soltanto dopo 
che sia approvato per legge lo stanziaménto 
delle annualità di cui all’art.'2 della Conven
zione e risulti stanziata nel bilancio del Llini-
stero di agricolturèi 

• prima annualità;
industria e commercio la7

7° Si uniscono a quest’atto la lettera, mi
nisteriale di delegazione in data 30 giugno 1910, 
n. 8662 (Allegato A} e la deliberazione della 
Cassa di rispa.rmio di Asti 3 novembre 1910 
(Allegato R);

8" La tassa di registro di quest’atto sarà 
a carico dello Stato.

Asti, 2 dicembre 1910.
Avv. Dellarissa Giuseppe 
Dott. Federico Martinozzi.

■Registrato in Asti il 9 dicembre 1909, voi. 137, 
foglio 41, n. 1C82. Esatto lire quattro e cente
simi ottanta.

Il Ricevitore
fì.to

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa.
Trattandosi di un disegno di legge di un solo 

articolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Approvasione del disegno di legge: «Per nno^ 
variazione da apportarsi alla legge n. Ili del 
24 marzo 1907, che approva fra 1’ altro i’ im
pianto delle stazioni radiqtelsgrafiGlìe di Na
poli, Palermo, Oagliàri » (N. 515).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Per una va
riazione da apportarsi alla legge n. Ili, del 
24 marzo 1907, che approva frci 1’ altro l’ini- 
pianto delle stazioni radiotelegrafiche di Na-
poli, Palermo e Cagliari ».

Prego il senatore, segretario, Borgatta di darne 
lettura.

BORGATTA, segretario', legge :
(V. Stampato N. 51'5).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione

■enérale su questo diségno di^ legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro

chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo.
Art. 1.

È approvata la convenzione stipulata col
comm. Guglielmo Marconi il 27 aprile 1910.
che apporta aldine varianti alla conve none
24 dicembre 1907, approvata col Regio decretò
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27 maggio 1909, relativa alla costruzione- ed 
all’ impianto di tre stazioni radiotelegrafìche a 
Napoli, Palermo e Cagliari.

(xàpprovato).

ministrazione delle poste e dei

Art. 2.
La spesa di lire 90,000 inscritta nella parte 

straordinaria del bilancio passivo del Ministero 
delle poste e dei telegrafi,, ed approvata colla 
legge n. ITI del 24 marzo 1907, per Timpianto 
di stazioni radiotelegrafìche a Napoli, Palermo 
e Cagliari, è aumentata di lire 20,000 (lire 
ventimila) e quindi viene fissata nella sonama 
di lire 110,000 '(lire centodiecimila).

(Approvato).
Art. f>

La maggiore spesa di lire 20,000 (lire ven
timila) sarà contenuta nella disponibilità del 
capitolo 180 R. P. delTesercizio 1909-910 il 
quale rimane pertanto cosi modificato:

«Spese per Tacpuisto di un’area occorrente 
per rimpianto della stazione radiotelegrafica 
di Pcilermo e per la costruzione di una. strada 
di accesso a quella stazione; costruzione di ca
nali di scolo e di condutture di acqua per le 
stazioni radiotelegrafiche di Napoli, Palermo e
Cagliari (legge 24 marzo 1907, n. Ili); ass'

telegrafi,, tr.
tazioiii radiotelegrafìche atte a coilegare irti

loro le città- di Napoli, Palermo e Cagliari;
&) di dotare le stazioni stesse di tutti- gli

apparecchi che servono a garantire la regola
rità, e la, continuità del servizio con due toni
diversi, e cioè, con un tono per le navi ed
uno per- le comunicazioni fra le città sopra 
menzionate;

c) di comunicare al Ministero delle poste 
e dei telegrafi tutti i dettagli tecnici e tutte 
le istruzioni relative all’ impianto ed aH’ eser
cizio delle stazioni suddette e tutte quelle mi
gliorie che esso cornili. Marconi apportass.e in
qualunque tempo agli impianti radiotelegra-
fìci, consentendone T applicazione nelle sud
dette stazioni senza alcun compenso.

Il Governo italiano avrà pure facoltà (IT ap
plicare in qualunque tempo .nelle suddette sta
zioni, dopo il collaudo, i perfezionamenti e le 
migliorie che fossero introdotte nel sistema o 
negli apparechhi Marconi, anche per opera di
altri,, purché si tratti di migliori' e perfezio-

gnazione della somma di lire ventimila al
comm. Guglielmo Marconi, per T aumento di

namenti dei quali sia tecnicamente riconosciuta 
r importanza e 1’ efficienza, rimanendo estesi 
alle stazioni stesse gli obblighi del (Governo 
italiano sanciti dalle convenzioni esistenti fra 
esso Governo, il comm. Marconi e le Compa
gnie concessionarie dei brevetti Marconi.

spesa oecorren'te all’ impianto delle stazioni ra-
diotelegrafiche di Napoli, Palermo e Cagliari». 

(Approvato).

Art. 2'.

Allegato A.

MINISTERO DELEE POSTE E DEI TELEGRAFI

Il fabbricato di ciascuna stazione dovrà es
sere costruito in base ai disegni forniti dàl- 
rAmministrazione delle poste, .e dei telegrafi e 
allegati alla presente Convenzione.

0

DIREZIONE GENERALE TELEGRAPT.
Art. 3.

(Repertorio n. 1107).
H'prezzo delle tre stazioni, di-cui al -comma à) 

dell’ art. 1, fissato 'nella somma di 'lii-e -trénta-
Tra S. E. il grande ufficiale prof. avv. Carlo.

1)
mila (30,000) per ognuna. sa ira p'a,gatq un t erzo

Schanzer, ministro delle poste e dei telegrafi ed
il grande ufficiale ina. Guglielmo Marconi si
è addivenuto alla, stipulazione della seguente. 
C'-nveilzione : . ,

all’arrivG del materiale radioteiegrafico -prèsso 
ciascuna stazioné e per il. 'i;imanente appena 
effettuato il collaudo di ciascuna di 'esse in 
esercizio,.

Art. 1.
Alle condizioni stabilite dai seguenti .articoli 

il comm. Guglielmo Marconi si obbliga:
a} di ( ostruì] e, entro un anno dalla data

Art. 4.
Il montam.én.to di ciascuna stazione sarà ese-

guito aj cura e spese del eomin. Marcohi e la

della cons na d(l terreno da parte dell’Am-
consegna di e.5se dovrà- esser' 
regolare funzionamento.

fatta in stato.di
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Art. 5.
Il Ministero delle poste e dei telegrafi si ri

serva il diritto di fare assistere i suoi funzionari, 
incaricati dei servizi radiotelegrafici, al mon- 
tamento' di tutto il, materiale fornito dal com- 
mendator Marconi, rimanendo intesi che detti 
funzionari dovranno impegnarsi a non rivelare 
i dettagli tecnici che saranno loro comunicati 
e da applicarsi nel solo interesse dei servizio.

Allegato B.

M^^'.ISTERO DELLE POSTE E DEI TELEGRAFI

Il grande ufficiale onorevole Augusto Ciuf- 
felli, ministro delle poste e dei telegrafi.

li grande ufficiale contr' ammiraglio Pa
squale Leonardi-Cattolica, ministro della ma
Tina.

E 'il marchese Luigi Solari, procuratore e

Art. 6.
Le suddette stazioni sono destinate princi

palmente al servizio commerciale, ma potranno 
essere anche adibite al Servizio militare. Sa
ranno osservate per l’esercizio tutte le norme 
stabilite dalle Convenzioni vigenti fra il Go
verno italiano, il comm. Marconi e le Compa
gnie concessionarie dei brevetti. Màrconi.

rappresentante del grande ufficiale Guglielmo 
Marconi, a parziale modificazione della Con
venzione 24 dicembre 1907, firmata dal mini
stro delle poste e dei telegrafi e dal sig. Mar
coni suddetto, convengono quanto segue:

Art. .1.

Art. 7.
Il compenso di cui al penultimo capo verso

Il comm.■Guglielmo Marconi viene esonerato 
.dali’obbligo fattogli dall’art. 2.della Convenzione 
suddetta, di costruire il fabbricato per la sta
zione radiotelegratìca di Napoli, e adopererà 
per r impianto di essa i locali esistenti nel

dell’art. 2 della Convenzione 5-10 anaggio 1904 
viene, in via eccezionale e per speciale con-

forte di 'Sant’ Elmo a Napoli ; all’ uopo ceduti

cessione del comm. Marconi, ridotto da lire
.dal Ministero della 
schizzo qui allegato.

guerra e indicati nello

sterline 100 a .lire sterline 60 annue per cia
scuna di dette stazioni fino alla .scadenza della 
Convenzione stessa, cioè fino al 15.febbraio 1917.

Art. 8.
Per la esecuzione della presente Convenzione

iPconim. .Marconi elegge il suo domicilio in
Roma q^resso il suo ufficio al .Corso Vittorio 
Emanuele, n. 323.

Le contestazioni che potessero sorgere .rela
tivamente all’applicazione della presente Con-
venzione
arbitri ;

; saranno in ogni caso decise da tre 
scelti uno dal Ministero delle poste e

dei telegrafi, uno dal comm. Marconi ed il terzo 
d’accordo fra le parti od in mancanza di tale 
accordo dal presidente .del tribunale di Roma.

Art. 9.
Le spese di registro e bollo della presente 

Convenzione saranno- a carico del comm.’Mar
coni.

Roma, 24 dicembre 190'7.-

‘Il 'ìninlslro dellè q 'dèi telegra-fi 
cCarlo ■Echanzer.

^Guglielmo Marconi. I

Art. 2.
I fabbricati per le stazioni di Palermo e Ca

gliari saranno invece di maggiori dimensioni 
di quelle contemplate nella Convenzione sopra 
citata, per renderli adatti alTesercizio che dovmà 
essere disimpegnato dalla Pegia marina.

Essi saranno costruiti secondo il nuovo tipo 
presentato dal comm. Marconi, approvato dal 
Ministero- della marina .ed allegìabo alla presente 
Convenzione.

Art. i).

Il maggiore compenso dovato al comni. Mar
coni per le varianti introdotte nel tipo, dei fab
bricati di cui all’articolo precedente, stabilito 
nella misura di dire 8000 (ottomila) sarà corri- 
ssp'osto diretitam^ente al ‘Comm. ^Marconi .dalla 
Kegia .marina, da quale provvederà-per .suo 
contorni pagamento .della .detta somma noi fondi 
stanziati nel proprio bilancio.

Art.- 4.
Il prnzzo delle tre stazioni radio*eiegrafìche 

di Napoli, Palermo e Cagliari, stabilito con la
precedente Convenzione 24 dicembre 1907 nella
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somma complessiva di lire 90,000 (novanta- Riporto . . . L. l;500
mila), viene portato a lire 110,000 (centodieci cavallo durante la costruzione della
mila), tenuto conto del ma;,0'2''O&’'ior compenso da stazione »

corrispondersi al comm. Marconi per maggiori
spese di trasporto e mano d’opera derivanti
dalla disagiata ubicazione delle are' demaniali

Per aumento di spesa di direzione e 
di mano d’opera nella, costruzione del 
fabbricato deli’ impianto nella disagiata

1,000

definitivamenfe scelte dopo la stipulazione della 
Convenzione suddetta per rimpianto delle tre 
stazioni di Napoli, Palermo e Cagliari, in loca
lità lontane da centri abitati o di difficile ac
cesso; nonché dalla fornitura di antenne costi
tuite da due terzi in ferro anziché in legno, 
come da lista specificativa presentata dal mar-

località di Sferracavallo »

Per costruzione di due terzi dell’an
tenna in ferro anziché in legno, in vista 
della località scelta soggetta a fortis-
simi venti e fulmini . »

chese Solari, in qualità di rappresentante de-
legato del comm. Marconi, e qui pure annessa.

Restano invariat
Art. 5.

le condizioni relative al

Per la stazione radio-telejnafica di 
Cagliari :

Per trasporto antenne, cavi di acciaio, 
materiali necessari alla stazione di Ca-
gliari a Sinzias »

2,500

2,500

2,000

pagamento di cui l’art. 3 della convenzione 
24 dicembre 1907.

Art. 6.
La presente Convenzione addizionale, impor

tando un aumento di spesa in bilancio, dovrà 
essere approvata con legge.

Arv. 7.

Le spese di registro e bollo del presente atto
saranno a carico del commendatore Marconi.

Roma, 27 aprile 1910.
Luigi Solari 

Procibratore di Gibglielmo Marconi. 
Augusto Ciuffelli 

Ministro delle p)oste e dei telegrafi. 
Pasquale Leonardi-Cattolica 

Ministro dMla marina.

Nota specificativa dei mag’giori lavori e forniture 
per le stazioni radio-telegrafiche di Napoli, Pa
lermo e Cagliari.

Roma, 8 ottobre 1909.

. Per la stazione radio-telegrafica di Palermo'.
Per trasporto delle antenne, dei cavi di ac

ciaio, di tutti i materiali destinati alla stazione 
radio-telegrafica di Palermo, da Palermo a Sfer-
racavallo L 1,500

Per supplemento di assistenti, per 
viaggi quotidiani da Palermo a Sferra-

Da riportarsi . . . L. 1,500';

Per Costruzione di due terzi dell’an
tenna in ferro anziché in legno, in vi
sta della località scelta soggetta a for-
fissimi venti e fulmini . » 2,500

■ Per supplemento di assistenti, viaggi 
da Cagliari a ' Sinzias durante la co-
struzione della stazione . » 2,000

Per aumento di mano d’opera, di 
direzione nella costruzione del fabbri
cato e dell’impianto nella disagiata,
località di Sinzias . » 3,000

Per la stazione radio-telegrafica di 
■Napoli'.

Per trasporto antenne e di tutti i , 
materiali dalla stazione di Napoli nella 
località prescelta presso Forte Sant’Elmo 
di difficile accesso, e per aumento di 
spesa di mano d’ opera nella località
prescelta » 500

Per costruzione di due terzi delTan- 
tenna in ferro anziché in legno, in vi
sta della località scelta soggetta a for-
fissimi venti e fulmini .

Totale
» . 2,500

. . L. 20,000
.(Lire italiane ventimila).

Luigi Solari
quale procicràton di ' G. Marconi.

Augusto Ciuffelli 
Ministro delie poste e dei telejrafì. 

Pasquale Leonardi-Cattolica 
Ministro della marina.

&
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio della discussione del disegno’ di legge : 
« Agevolezze, ai -comuni del Regno- per la prov-
vista^dù acque potàiVili* per E esecuzione delle zione al ruolo organico del personale del Fondo
opere di igiene e per la Qostruzione o sistema-
zione di ospedàli; comunali’e-consorziali » (Nu
mero 509).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Agevolezze
ai comuni del Regno per la provvista di acque 
potabili ■■ per la esecuzione delle opere di igiene- 
è per la costruzione o sistemazione di ospedali 
comunali e consorziali » «

QUAL A. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUALA. Riconoscendo l’importanza di questo 

disegno-'-di legge, io chiedo che la discussione 
di e^so sia rinviata' alla ripresa dei lavorijpar- 
lamentari; tanto più che non vedo presente nè 
il relatore, nè il ministro delTinterno, e nem
meno vi è urgenza per l’approvazione di que
sta legge.

LAMBERTI. Mi associo alla domanda del col
lega Guala.

PRESIDENTE. Se nessuno fa osservazioni 
in contrario, questo disegno di legge sarà posto 
in fine all’ordine del giorno.

Discussione del progetto di legge: « Modifica
zioni al ruolo organico del personale del Fondo 
per il culto * (N. 418).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca hx

discussione del disegno di legge: « Modifica-

•per il culto».
Prego’ il senatore, segretario, Borgatta di dar 

lettura del disegno di legge.
BORGATTA, segretario, legge :
(V. Stampato N. 418).
PRESIDENTE. Dichiaro'apèrta hvdiscussione 

generale.
Se nessuno chiede di parlare, la discussione

-generale è. chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo :
Art. 1.

IL ruolo organico del personale della Dire
zione generale del Fondo per il culto è modi
ficato a decorrere dal 1° gennaio 1911 in con
formità della tabella A annessa alla presente 
legge.

(Approvato).
Art. 2.

Nello stato di previsione della spesa della 
Direzione generale del Fondo per il culto, sa
ranno fatte le variazioni stabilite dalla tabella B 
annessa alla presente legge.

(Approvato).

Discussioni, f.
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RIASSUNTO

Categoria araministrativa .

Categoria di ragioneria • .

Categoria d’ordino .

Personale di servizio

Organico attuale'

Numero 
dei 

posti ■

60

43

60

21

184

Organico proposto

Tabella A.

Differenze

Importo 
complessivo 

degli 
stipendi

Numero 
dei 

posti

Importo 
compiessivo 

degli 
stipendi .

N.. dei posti ' Stipetìdio

256,500

160,500.

159,500

33,600

610.100

•63

4e

60

21

190

■ 27^500

17^;000.

' 159,500

33,600

646,600

in t 
più

in 
meno

.in 
pin

in 
meno

3-

. : 3

»

»

6

»

»

»

19,000

17,500

»

»

36,500

»

»

»

I
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Allegato n. 1 alla tabella A.

Organico attuale Organico proposto Differenze

GRADO
Stipendio

individuale
Numero 

dei 
posti

importo 
complessivo

degliA

Stipendi

Numero 
dei 

posti

Importo 
complessivo 

dogli 
stipendi

Numero 
dei posti Stipendio

Categoria amministratila.

Direttore generale . .

Vice-Direttore generale . .

Direttori capi di divisione . ,

Id. id.

10,000

9,000

8,000

7,000

1

1

2

,2

10,000

9,000

1'6,000

14,000

1

1

3

2

10,000

9,000

24,000

14,000

in più in 
meno in più in 

meno

»

»

1

»

»

»

»

li

»

8,000

>

?>

»

Capi di sezione

Id.

Primi segretari . .

Id.

Segretari

Id.

Id

Id.

6,000-

5,000

4,500-

4,000

3,500

3,000

2,500

2,000

4

12

6

9

8

8

2

60

■ ' 30,000

20,000

51000

24,000

31,500

24,000

20,000

4,000

256,000

6

5

12

6 •

9

■ 8

8

9

63

36,000

25,000

54,000

24,000

31,500

24,000

20,000

4,000

275,500

1

1

2>

»

»

»

»

»

3

»

»

»

»

»

»

»

6,000

5,000

»

>

»

»

»

19,000

»

»

»

»

»

»

■»

»
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Allegato n. 2 alla tabella A.

Org'anicoc? tfcuale ■ Organico proposto Differenze

GRADO

Categoria di ragioneria.

Direttore capo di ragioneria

Capi di sezione

IO. id.

Primi ragionieri

Id.

Ragionieri

Id.

Id.

Id.

Cassiere centrale

Controllore .

Stipendio

individuale
Numero 

dei 
posti

Importo 
complessivo 

degli ’ 
stipendi

Numero 
dei 

posti

Importo • 
compì es.sivo

Numero 
dei posti Stipendio

deg'li'to

stipendi in più in 
meno in più in 

meno

8,000

G,000

5,000

4,500

4,000

3,500

3,000

2,500

2,000

6,000

4,000

1

2

1

6

7

8

4

7

2

1

1

43

8,000

12,000,

5,000

27,000

28,000

28,000

21,000

17,000

4,000

6,000

4,000

1GO,5OO

1

4

2

G

7

§

7

7

2

1

1

4G

1

8,000

24,000

10,000

27,000

28,000

28,000

21,000

17,500

4,000

6,000

4,500

178,000

»

2

1

»

»

»

»

3

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

12,000 »

I 
I 
I
I

I

5,000

»

»

»

y>

500

17,000

»

I 
I
i 
! 
i 
i

»

»

»

I
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Tabella B.

Vàriàsioni da portarsi alio stato di previsione della, spesa 
deirAhiministfazione del Fondo per il culto per l’esercizio finanziario 1910-911.

Alimenti :
Capitolo n. 1. Personale di ruolo (Maggiore spesa occorrente per il semestre

dal P gennaio al 30 giugno 1911) . . . L. 18,250

Diminuzioni :
Capitolo n. 2. Personale di ruolo - Indennità di residenza . . L.

» 3. Retribuzioni al personale straordinario ed ai volontari,
1,015

»

» .

commessi, gerenti, applicati........................
6. Sussidi al personale in attività di servizio . .

15. Compensi per lavori straordinari...................

»

»

17. Compensi al personale degli uffici provinciali per sor

1,835
1,000
6,400

»
vizi neir interessi de] VAmministrazione . »

18. Indennità di giro agli ispettori provinciali, nonché di
5,000

missione, trasloco, trasferta e d’applicazione . . » 3,000

L. 18,250

1^13. Nei successivi esercizi, la maggioro spesa per fi capitolo n. 1 elevandosi all’importo 
di lire 36,500, -sarà di' conseguenza raddoppiato, con gli stati di previsione, l’ammontare delle 
economie proposte per ciascun capitolo.

DE' CESARE, relatore. Domando la parola, j nere nel presente stato anormale, siano conve
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DE CESARE; relatore. Essendo già votato il 

secondo ed ultimo articolo di questo disegno

nientemente sistemati.
Non è giusto che trascinino la loro vita, così 

giovani come sono, in una condizione precaria.
di legge, ora dovrà mettersi ai voti 1’ ordine < nè troppo c gnitosa, anche quando abbiano su
del giorno, proposto dall’ufficio centrale: or- | perato i lire' i di età. Dopo ciò, non dirò altro, 

giorno che l’onor. ministro accetto, | tenuto conto dell' ora, della urgenza e dell’ ac-dine del
e che spero verrà approvato dal Senato, perchè' 
esso è la. sintesi di -tutto ciò eh’ è detto nella 
relazióne, circa lo stato anormale di quell am
ministrazione, e la necessità ed urgenza di porvi 
rimediò.

Colgo poi questo occasione, per pregare l’ono-

cordo intervenuto fra /Ufficio centrale e il 
ministro dèi culti.

Solo torno a raccomandare al Senato 1’ ap
provazione dell’ ordine del giorno dell’ Ufficio 
centrale. [Bene}.

FILÌ-ASTOLFONE. Domando di parlar*■e.
revole ministro di tener presente la condizione PRESIDENTE. Ne ha facoltà.reVOie lliniltStlU UJ. J-ev u., J Utl .
di quegli -impiegati detti avventizi del Fondo FILI-ASTOLFONE. Hò chiesto di parlare per

accenno nella | rilevare chè, pcr quanto ho ammirata la relazioneper il culto, ai quali ho fatto un
e la-cui. condizione merito qual- j dell’onorevole De Cesare, altrettanto devo no-relazione.

tare che non èche riguardo. Sono pochi, pochissimi, tre o | tare che non è a ivroposito di questo progetto 
quattro soltanto. Alcuni sono laureati; .quindi j di legge, che si possono discutere lo cause eh©

’ i i • ' 1 ■ '■ _ 1- /-V 1-v-^ A /■» r\ IV'Ì 1 i Cl Z~\ l' ì 1 rz i XI n 'XI Al TT' z\ v» A /*\ i-\ A 1 1 z:» -t•> 1

0 cv

sarebbe gi usto che, 0 merce concoiso, o mcicè hanno ridotto 1’ azienda dèi Fondo per il culto
un riordinamento, che mi auguro non lontano, 
di quella amministrazione. Che non può rima

nello statò in cui si trova, e per brevità stimo 
di sorvolare.'
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Piuttosto sono lieto delle raccomandazioni 
che Tonor. relatore ha fatto, e mi vi associo 
con tutto il sentimento, poiché da molto tempo 
avendo fatto parte del Consiglio di ammini
strazione del Fondo per il culto, ho potuto ri
conoscere che anche fra il personale avventizio 
vi sono buoni elementi, alcuni dei quali, forniti 
di requisiti, di laurea, ed altri di licenza tec- 
nica. 0 liceale, meritano tutta T attenzione.
Ed in proposito ricorderò al Senato gT impegni 
presi nell’ altro ramo del Parlamento sulT in
terrogazione Facili dal sotto-segretario onore
vole Pozzo per provvedere alle condizioni preca
rie degli avventizi, i quali da alcuni anni pre
stano lodevole servizio; l’equità consiglia di 
vedere in qualche modo sistemata la loro pe
nosa situazione.

FALCONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FALCONI. Io ripeto le stesse raccomanda

zioni fatte dagli egregi colleghi De Cesare e 
Fill-Astolfone e spero che Tonorevole ministro 
vorrà tenerle in considerazione.

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei cititi. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 

e giustizia e dei culti. L’Ufficio centrale, ac
cogliendo il disegno di legge, propone un or
dine del giorno, col quale invita il ministro a 
presentare, appena sarà possibile, un progetto 
di riordinaménto del Fondo per il culto, che 
valga a far uscire quest’Amministrazione dalle 
condizioni anormali nelle quali si dibatte.

Dichiaro che questo è l’intendimento del Go
verno. Una Commissione composta di funzio
nari del Ministero del tesoro e del Fondo per 
il culto fu già nominata dal mio predecessore, 
d’accordo col ministro del tesoro, all’oggetto di 
esaminare la situazione finanziaria dell’azienda 
e avvisare ai mezzi d’ordine amministrativo ed 
anche legislativo che siano più efficaci per ot
tenere l’assetto deìTazienda medesima. Ho man
tenuto il mandato conferito a questa Commis
sione e mi occuperò personalmente delTimpor- 
tante argomento riservandomi di concretare le 
proposte che meglio risponderanno allo scopo.

Quanto alle raccomandazioni fatte dal rela
tore dell’ Ufficio centrale, e dall’onor. Fili-Astol- 
fone, circa le condizioni degli avventizi sono 

in grado di dichiarare, come fece già alla Ca
mera dei deputati il mio onorevole predeces
sore, che alla posizione di essi sarà opportu
namente provveduto.

Per gli avventizi muniti di titoli, si bandirà 
un concorso al quale essi verranno ammessi; 
per gli altri, qualora non fosse possibilé adot
tare un provvedimento d’-indole generale, in 
occasione della compilazione del regolamento 
speciale che attualmente è allo studio e del 
quale affretterò la definizione, si vedrà di in
trodurre disposizioni transitorie che consen
tano la loro ammissione nella categoria d’or
dine, in misura dei posti che si renderanno 
vacanti.

Mi auguro di potere soddisfare in questo i 
voti, dei quali si sono fatti autorevoli interpreti 
i senatori De Cesare, Fili-Astolfone e Falconi.

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno pro
posto dall’Ufficio centrale :

« Il Senato, prendendo atto delle esplicite e 
ripetute dichiarazioni dei ministri di giustizia 
e del tesoro, che la nuova spesa richiesta da 
questo progetto sarà realizzata dalle economie 
proposte, approva il disegno di legge, e invita 
il Ministero a presentare, appena sarà possibile., 
un progetto di riordinamento del Fondo per il 
culto, che valga a far uscire quest’Ammini
strazione dalle condizioni anormali nelle quali 
si dibatte ».

Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
(E approvato).
Questo progetto di legge sarà pòi votato a 

scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Modificazioni 
al ruolo del personale degli Economati gene
rali dei benefici vacanti» (N. 419).

PRESIDENTE. Viene ora il disegno di legge:
« Modificazioni al ruolo del personale degli .É,co- 
nomati generali dei benefìci vacanti » .

Prego il senatore, segretario, Borgatta di. dar 
lettura del disegno di legge.

BORGATTA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 419}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro ■ 

chiusa.
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Prima di procedere aH’esame degli articoli, 
ricordo che l’Ufficio centrale presenta il se
guente ordine del giorno :

« Il Senato, prendendo atto delle dichiara
zioni dell’onorevole ministro di grazia e giu
stizia sull’intendimento del Governo di proce
dere entro breve termine ad una radicale 
trasformazione degli Economati dei benefizi 
vacanti e con. sistemi più semplici e più eco
nomici provvedere al servizio che attualmente 
si compie, passa alla discussione degli arti
coli >>.

FINOOCHIARO-APRILE, ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINOCCHIARO-APRILE, ministro di grazia 

e giustizia e dei caliti. Sull’ordine del giorno 
che l’ufficio centrale ha presentato colla sua 
relazione, ho il dovere di fare alcune dichia
razioni.

Nell’ interesse degli Economati dei beneficii 
vacanti, occorre senza dubbio di completare le 
riforme già iniziate col regolamento del 2 marzo 
1899, che io stesso ebbi l’onore di sottoporr* 
alla firma di Sua Maestà.

Crèdo però necessario di chiarire i concetti 
ai quali io intendo inspirarmi;

il Senato ricorderà quale era il sistema vi
gente prima del 1899 circa l’ordinamento di 
queste amministrazioni, alle quali è affidato 
r esercizio di una sovrana prerogativa. I sette
Economati esistenti nel Regno procedevano alla 
amministrazione dei beneficii vacanti con regole 
diverse ed alcune contraddittorie. Il regola
mento del 1899, concellò questa anomalia, segnò 
norme eguali per gli economati, li parificò alle 
amministrazioni dello Stato, provvide al funzio
namento più regolare dei servizi che da essa 
dipendono.

Successivamente, col disegno di legge pre
sentato nella seduta del 2 dicembre 1905 alla 
Camera dei deputati, fu regolato il servizio dì : 
contabilità e vennero sottoposti gli economati 
al riscontro della Corte dei conti, sciogliendo , 
l’impegno assunto in proposito nella relazione 
che accompagnò il regolamento sopra ricordato- 
dei 2 marzo 1899.

Ora, è mio intendimento di proseguire ‘ in 
questa azione riformatrice e attuare e proporre 
altri provvedimenti di carattere amministrativo 
0 legislativo che valgano a rendere sempre più 

semplice il funzionamento di questi servizi, mi
nori le spese, più efficace 1’ azione che è loro 
affidata.

Chiariti così i miei propositi in questo spe
ciale argomento, l’ordine del giorno dell’Uffi
cio centrale, proposto sotto il precedente Gabi
netto, non potrebbe essere mantenuto nei ter
mini coi quali è formulato.

Prego quindi l’Ufficio centrale di non insi
stere in esso 0 di volerlo modificare nel senso 
di prender atto delle dichiarazioni da me oggi 
fatte, e colle quali ho preso impegno di prov
vedere nel modo da me accennato al miglior 
ordinamento di questi servizi. {Approvazioni}.

FILÌ-ASTOLFONE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FIl astolfone. Indubbiamente ronore

vole ministro ha ragione di ricordare il suo 
lavoro in rapporto al regolamento sugli Eco
nomati generali, ed io, che, sebbene tempora
neamente, ebbi l’onore di reggerne uno, e dei 
più importanti, debbo diehiarare al Senato che 
quel regolamento portò non pochi utili bene
fici, tanto in rapporto alla gestione deirammi
nistrazione, quanto riguardo ad altre prescri- 
zioni di carattere generale. Basterà per tutti 
ricordare l’obbligo che esso estese in tutte le 
parti del Regno della cauzione agl’investiti di 
un beneficio per garantirne la conservazione,’ 
obbligo al quale tuttavia in certe date regioni 
si vorrebbe resistere, ma di cui non potendo 
disconoscersi l’importanza, finirà per trionfare.

Ora, questa materia è stata regolata nella 
maniera migliore che si poteva, e fu bene, 
perchè avveniva talvolta che queste cauzioni 
divenivano irrisorie, ed io credo per 1’ espe
rienza fatta, che si dovrebbe pure studiare come 
rendere più efficace anche l’obbligo della cau
zione pei subeconomi che spesso non è in pro
porzione all’importanza della gestione loro affi
data e per rimuovere l’ammontare dei residui, 
non fosse il caso, almeno per quelli di cui non 
è giustificato il ritardo nella esazione dell’ob
bligo dello scosso pel non riscosso.

Pare adunque a me che 1’ onor. ministro, ri
volgendosi alla saviezza dell’ufficio centrale 
per lasciarlo liberamenle continuare nell’opera 
sua pei migUoramenti di cui sarebbero suscet
tive le amministrazioni degli Economati, oggi 
non sarebbe opportuno costringerlo a formali



/Senato del' no.Atti Varlamentaei. — 50&S —
wia*w»j.pnaw

LEGISLATURA XXIII —- P'^ SESSIONE 1909-911 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’ 11 APRILE 1911

impegni su quello che potrà, riputare conve-
niente di fare.

Perciò io mi unisco a lui n r'-0 0’3 re rUf-

ficio centrale di voler prendere atto dell di-

dall’esercizio 1910-911, le modificazioni neces
sarie per l’attuazione della presente legge.

(Approvato).

chiarazioni dell’onor. ministro.
FALCONI, presidente dell’ Ufficio centrarle. 

Domando di parlare.

Art. 4.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà
FALCONI, peesiaenbe delV Ufficio centr

A nome dell’Ufficio centrale, dichiaro di accet
tare la pri■eghiera rivoltaci dall’on. ministro, eO f

Con decreti Reali sarà provveduto alla for
mazione delle tabelle dei, ruoli, organici per 
ciascuno dei-sette Economati generali.

(Approvato).
NB. Per le tabelle vedi stampato del Senato, n. 410.

di modificare perciò il nostro ordine del giorno ■
in questo senso: « il Senato, udite le dichiara-
zioni deH’on. 
giorni

guardasigilli, passa all’ordine del

Questo disegno di legge sarà* poi votato 
scrutinio segreto.

a

P .SIDENTE. Come il Senato ha udito, l’Uf-
ficio centrale modifica l’ordine del giorno, che

Approvazione del disegno di legge: «'“Mòdifica- 
zioni al ruolo organico ed all’ordinamento del

avev presentato a proposito di questo disegno
ps

1
sonale dell’Amministrazióne^ del lotto addetto 
servizi di verineazioni, di magazzino-e'd’or-

di legge in questo senso:
« Il Senato, udite le dichiarazioni dell’onore-

vole guardasigilli, passa all’ordine del giorno ».
Pongo ai voti quest’ordine del giorno. Chi lo 

approva ò pregato di alzarsi.
(Approvato).
Si passa alla discussione degli articoli che 

rileggo :

Art. 1.

Dal 1° gennaio 1911 gli stipendi degli im
piegati delle carriere amministrative, di ragio
neria, d’ordine e del personale subalterno de
gli Economati generali dei benefici vacanti 
sono modificati giusta il nuovo ruolo, in con
formità della tabella annessa alla presente 
legge.

(Approvato).

Art. 2.

Il contributo annuo che gli Economati gene
rali dei benefici vacanti versano all’erario dello 
Stato nella spesa per gli stipendi del personale
del Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
è ridotto da lire MT^fiOO a lire 99,000.

(Approvato).

?

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato ad introdurre, 
nello stato di previsione dell’entrata e nei bi
lanci degli Economati generali, a cominciare

dine» 420).

PRESIDENTE. L’ordine del ^giorno reca ora
la discussione del disegno di legge: « Modrfi-
cazioni al ruolo organico e all’ordinamento del 
personale dell’Amministrazione del lotto .ad
detto ai servizi di verificazione, di magazzino 
e d’ordine ».

Prego il senatore, segretario, Borgatta didarne 
lettura.

BORGATTA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 420).
PRESIDENTE. Dichiaro apertala discussione

generale.
Nessuno 

chiusa.
chiedendo di parlare, la dichiaro

“Passeremo ora alla discussione degli articoli, 
che rileggo.

Art. 1.

È approvato, con effetto dal 1° luglio 1910, 
il ruolo organico transitorio risultante dall’an
nessa tabella A, per gli impiegati dell’Ammini- 
strazione del lotto addetti ai servizi di verifi
cazione, di,magazzino e d’ordine.

Il ruolo organico suddetto dovrà essere reso 
definitivo per decreto Reale, avvenuta che sia 
hr soppressione di venticinque posti nel grado 
di ufficiale riducendone la spesa complessiva 
a lire 274,900.

La soppressione si effettuerà, di esercizio in 
esercizio, con decreto dèi ministro delle' finanze.
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nelle classi prima e seconda degli ufficiali
il numero complessivo dei posti eli

per Art. 3.
si rende

ranno vacanti dal T’ luglio 1910 in poi. Laict

soppressione sarà decretata in ragione di due 
quinti nella prima classe e di tre quinti nella

Nello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze per Tesercizio 1910-911,

i saranno introdotte, con decreto del ministro
seconda classe, qualunque sia il grado e la del tesoro, le variazioni dipendenti dall’attua-
classe in cui le vacanze stesse siensi verificate
e fino a quando i posti di ufficiale soppressi,

zione della presente legge. 
(Approvato).

«

abbiano raggiunto il numefo di dieci nella
prima classe e di quindici nella seconda. 

(Approvato).

Art. 2,

Ai maggiori bisogni dei servizi indicati nel-
l’art. 1, sarà provveduto mediante Fopera di
scrivani da assumersi con le norme da stabi
lirsi per regolamento ed alle condizioni indi
cate nell’allegato n. 1, alia presente legge.

(Approvato).

Discussioni^ f,

Art. 4.

I posti di direttore nell’Amministrazione del
lotto, di cui al ruolo organico approvato con
la legge 30 giugno 1908, m 304, si conferiscono
per merito a scelta fra i primi segretari e i
primi ragionieri deir Amministrazione mede-
sima.et •

Al ruolo organico suddetto è aggiunto il
pi';id() di volontario, tanto nella carriera ammi-P'

nistrativa quanto in quello di ragioneria. 
(Approvato).
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Tabella -fì.

Ruolo organico transitorio por gli impiegati doirAmministrazioìie del lottò 
addetti ai servizi di verificazione, di niagàzzino c di ordine.

G RADI Classi
p 03 
O O

S
pi

Sti pendio Ammontare

Commissari e magazzinieri .

Id. id. Il • 10

Id. id.

Comniissari aggiunti

Ufficiali

Id.

Id.

III

Unica

li

III

10

25

32

30

indi
viduale

com
plessivo

della
spesa annua

Noimè speciali 
per le nomine ai gradi 

di nuova istituzione o equipollenti.

1,500

4,000'

3,500

3,000

2,500

2,200

1,800

22,500 97,500 A commissari c magazzinieri fanno
passa ggio gli attuali commissari ai

40,000-

36,000

75,000

80,000

66,000

. 14,400

75,000

160,400

riscontil e magazzinieri contabili, 
essendo i gradi stessi fra' loro cqui-
poi lenti-a tutti-"gli’effefti dei rego-
lamenti vigenti.

I commissari aggiunti'sono nominati
a scelta fra gli ufficiàli‘dì''*prima e
seconda classe.

©

I

I

0

8

Volontari Unica Le nomine a volontario si fanno in 
seguito ad esame di concorso, da 
tenersi secondo lo norme ed il pro
gramma che verranno stabilite dal 
Ministero delle finanze.

» » »

Totali 120 332,900
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Allegato N. 1.
Prospetto coinparativo fra l’organico- vigente 

e quello elie si propone per la carriera di veriftcazione, di magazzino e d’ ordine.

ORGANICI

GRADO
Vigente (approvato-con leggo 

8 luglio. 1904) Transitorio Definitivo

CO
Stipendio 

per 
classo

Totale
Stipendio 

per 
classo

Totale
<s 
07 cn

O

Stipendio 
• per 
classo

Totale

4,000 - 16,000 4,500 22,500 4,500 22,500
Commissari o ma

gazzinieri. . . II 10 ^3,500 35,000 II 10 4,000 40,000 II 10 4,000 40,000

III 10 3,500 30,000 III 10 3,500 35,000 III 10 ;,500 35,000

Commissari ag
giunti .te

Ufficiali . • : II

HI

48

48

20

140

Stipendio medio

2,500

2,000

1,500

uni a 25 3,000 75,000 unica 25 3,000 75,000

120,000

96,000

30,000

327,000

2,336

II

III

32

30

120

2,500

2,200

1,800

80,000

66,000

14,400

332,900

2,774

II

III

22

15

95

2,500

2,200

1,800

55,000

33,000

14,400

274,900

2,894

p 
S

p 
S

o

o

5

I

I

4

» » »

I

I

0

8

I

I

5

8

q

«

Diindstrazìóne dèlia paga da corfìSpòndere gradualmente alle scrivane'giornalière.

GRADO

Mercéde 
giornaliera 

durante 
il 1°' arino 

-di, 
esperimento

Iniziale ‘
Dal

quarto anno 
di servizio

Scrivane 2.20 75 » ' 82 »

S t i p e n d i o in e n s i 1 e

Dal 
settimo anno 

di servizio

Dal 
dècimo anno 

di servizio

Dal 
tredicesimo 

anno 
di servizio

' ■Massi ni 0 
al sedicesimo 

anno
di servizio

89 » 96 » 103 » 110



Atti Parlamenlari. 3056 — Senato del Regna.

LEGiSLATURÀ XXIII — 1^ SESSIONE 1909-911 — DISCUSSIONI TORNATA dell’ 11 APRILE 1911

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
testé approvati per alzata e seduta.

Prego il senatore,, segretario, Mariotti Filippo 
di procedere all’appello nominale.

MARIOTTI FILIPPO, segretario, procede al
l’appello nominale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Provvedimenti per l’istruzione elementare e
popolare » (N. 378).

PRESIDÈNTE. Si riprenderà ora. la discus
sione del disegno di legge: « Provvedimenti per

Come ho detto, si tratta di una semplice 
trasposizione di parole, che non cambia il senso 
dell’articolo; ma tale trasposizione ha la sua
impo’rtahza dal punto di vista morale; e perciò 
prègherei che fòsse accettata.

L’articolo, secondo la mia proposta, verrebbe 
così concepito:

«Spetta esclusivamente all’autorità militare 
la scelta degli insegnanti fra i militari in ser
vizio attivo 0 in congedo residenti nel territo
rio del presidio, ovvero fra i maestri elemen
tari del comune sede del presidio stesso.

CREDARO, ministro 'delV istrazione pubblica. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, -ministro deldistruzionc pubblica. 

Poiché si tratta semplicemente di una traspo
sizione, come ha detto Io stesso onor. Mazza, io 
lo prego di non insistervi. Siamo addivenuti a

l’istruzione elementare e popolare».
L’Ufficio centrale ha facoltà di riferire suedi

questa formula^

articoli che ieri fùixmo rimandati all’ esame

sacrificando da una parte e 
dall’altra vedute e concetti personali. L’onor.

bel

dell’ufficio centrale.
MAZZONI, segretario delVUfficio centrale. 

Demando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI, segretario deW Ufficio centrade. 

Darò lettura, dèli’ art. 57, uno dei rimandati 
alla Commissione per nuovo esame, nel testo 
ora concordato tra il Ministero e l’Ufficio cen
trale:

« Spetta esclusivamente all’ autorità militare 
hi scelta degli insegnanti fra i maestri elemen
tari dei comune sede del presidio, ovvero fra 
i militari in servizio attivo ò in congedo resi
denti nel territorio stesso ».

MAZZA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZA. Io proporrei che nell’ art. 57, cosi 

come è ora propósto dati’Ufficio centrale d’ac-

senatore Mazza ammette, come ha detto, che 
si tratta di una questione di forma. Ci siamo 
intesi sulla sostanza, abbandoniamo la questione 
di forma e procediamo.

Noi riteniamo che in questo modo l’articolo, 
disciplinato come sarà sapientemente col re-

>’olamento, potrà dare quei buoni frutti per
l’educazione dell’esercito che tutti vivamente
desideriamo. Il di questo mi pare che possiamo
essere pienamente soddisfatti.

SISMONDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Aneli’ io miSISMONDO. Aneli’ io mi associo alla pre
ghiera rivolta dall’ onorevole ministro al col-
lega Mazza®affinchè egli non insista nella sua
proposta. La sostanza che si voleva fosse con-
tenuta nell’articolo era questa: che all’autorità 
militare non fosse impedito di scegliere come

cordo col Governo’ì si faces-se una semplice
maestro agli analfabeti militari un suo dipen

trasposizione di parole, vale a, dire s’invertisse 
l’ordine di successione che vi è tra i maestri 
elementari e i militavi in attività di servizio o 
in congedo; e quésto unicamente perchè mi 
pare che questa trasposizione verrebbe a sal
vare un po’ di più r amor proprio dei militari, 
che potrebbero essere incaricati dell’insegna 
mento, visto che nell’articolo così, come è com
pilato, essi verrebbero posposti ai maestri ele
mentari.

dente da éssà giudicàio idoneo, unìcamenté per-
chè sfornito di diplom.a magistrale. L’inconve-
niente colla dizione dell’articolo, cosi come è
proposto, è rimosso è quindi
possiam 0 ri m an erne soddisfatti.

mi sembra che

MÀZZA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di pari
MAZZA. Ripeto che la proposta che ho fatto

h are.

non implica una questione di sostanza ma di
forma.

Essa però noii manca di avere la sua impor-
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tanza, perchè viene a salvare un po’ più che 
non la dizione proposta dall’ Ufficio centrale 
ramor proprio degli appartenenti all’esercito.
Del resto, siccome si tratta di una questione
che non ha importanza grandissima, quantun
qu lo ripeto, non sia del tutto indifferente.
non'ho difficoltà di ritirare la mia proposta. 

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la p

trasformenzione saranno stabilite con legge spe
ciale.

Nel determinare le sedi di nuovi istituti di 
preparazione dei maestri elementari si terrà 
anche conto della misura dei contributi offerti 
dagli enti locali.

a-a-
rola, pongo ai voti l’articolo 57 nel testo pro
posto dall’ufficio centrale.

Chi Papprova è pregato di alzarsi.
(È approvato).
CREDARO, ministro della pubblica 

^ione. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

istra-

È aperta la discussione su questo articolo. 
LEVI ULDERICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI ULDERICO. Per una semplice osser

vazione ho chiesto di parlare su questo articolo 
concordato. Era detto nel penultimo.comma del-
r art, 63 « concorrendo tutte le condizioni sta-

CKEDAEO, ministro della pubblica islru-
^ioné. Ieri era rimasto sospeso anche l’art. 64, 
il testo del quale era già stato distribuito da 
parecchi giorni. Pregherei l’onor. Presidente 
di metterlo in votazione come era stato redatto 
primitivamente.

PRESIDENTE. Do lettura dell’ art. 64 come 
è stato concordato tra 1’ Ufficio centrale cd il 
Governo.

Art. 6'1.

Per provvedere alla riforma, di cui nell’or
ticolo precedente, e ad istituire o sussidiare 
scuole normali e convitti per alunne o alunni 
di scuole normali, che siano aperti da enti mo
rali nelle provincie, dove ne sia riconosciuto 
il bisogno per la percentuale elevata dell’ anal
fabetismo 0 per la mancanza degl’ insegnanti 
o la insufficienza delle scuole normali esistenti 
nelle provincie limitrofe, a cominciare dall’e
sercizio 1911-12, sono inscritti nel bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione i seguenti 
stanziamenti: esercizio 1911-12, lire 100,000;
1912-13, lire 250,000; 1913-14, lire 400,000;
19Ì4-15, lire 700,000; 1915-16 sino all’esercizio
1920-21, lird 1,000,000.

Concorrendo tutte o parte dei le condizioni
stabilite nel comma^ precedente, il Governo è 
autorizzato a decretare le istruzioni di scuole
complementari e scuole normali, procedendo et

tal. fine all’ampliamento o alla trasformazione
eli c* 'dlegi, di consersmtorii e di altri istituti di
istruzione che siano ritenuti idonei a prept are
maestri elementari, sentito il parere del Con
sigliò cphiunale interessato.

Lè nórme generali per il procedimento di

bili te. », ecc. mentre ora si varia aggiungendo:
« tutte le condizioni, o parte ». Or bene pare
a me tale larghezza alquanto pericolosa.

CREDARO, ministro delVistruzione pubblica. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica. 

La ragione sta in questo. Vi sono delle pro
vincie nelle quali la percentuale degli analfabeti 
è bassa, e tuttavia mancano molti maestri ele
mentari. Cito la provincia di Torino c quella 
di Novara, dove insegnano molti maestri non 
patentati. Ora, se noi non apriamo in queste
provincie nuov^ scuole normali per preparare
nuovi maestri, T analffìbelismo, che ora non
c’ è, ci sarà domani. Ecco la ragione per cui 
si è creduto opportuno di mettere l’alterna
tiva.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, pongo ai voti l’art. 64 nel testo che ho 
letto.

Chi approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Riprendiamo oim l’esame degli articoli a co

minciare dall’ art. 83, essendosi ieri approvato 
l’art. 82 bis.

Li rileggo:

Disposizioni generali e transitorie.

Art. 83.

I concorrenti dichiarati eleggibili nel con
corso a posti di ispettore e ispettrice scolastici 
bandito in data 6 giugno 1908 saranno assunti 
in servizio senza nuovo concorso.

(Approvato).
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Art. 84.

Le disposizioni relative al Consiglio scola-
•stico e agli uffici deirAmministrazione locale 
entreranno in vigore colla pubblicazione della 
presente legge; tutte le altre, a cominciare dal 
1° luglio 1911.

Il passaggio deirAmministrazione della scuola 
dai comuni al Consiglio provinciale scolastico 
sarà, entro l’anno 1913, stabilito con .decreto 
Reale per ciascuna provincia, a mano a mano, 
che siasi provveduto alla costituzione degli uf
fici provinciali, alla formazione dei ruoli del 
personale èd alla sistemazione dei rapporti tra 
comuni e Consigli provinciali scolastici.

Fino all’emanazione del decreto Reale l’am
ministrazione della scuola continuerà ad essere 
esercitata dai comuni, secondo le norme attual
mente vigenti.

(Approvato).

ciascuno degli esercizi del 1911-1912 al 1920- 
1921, superare l’ammontare, complessivo sta
bilito per ciascun esercizio nella tabella mede
sima.

E consentito tuttavia di variare con la legge 
di bilancio la ripartizione degli stanziamenti 
secondo i bisogni dei singoli servizi.

E istituito un fondo di riserva allo scopo di 
aumentare gii stanziamenti indicati nella ta
bella E, qualora si manifesti il bisogno di prov
vedere a maggiori spese per effetto della-pre
sente legge e delle , leggi anteriori sfili’istru
zione primaria e popolare.

Le semme che alla'chiusura duciascum eser
cizio risulteranno disponibili sul complesso’ degli
stanziamenti .assegnati alle spese per la .istru-

Art. 85.

Nessuna delle scuole elementari o popolari 
comunali esistenti all’atto della pubblicazione
della presente legge, anche S! non obbligato-
ria a norma delle leggi vigenti 
soppressa.

(Approvato).

7 pnò essere

Art. 86.

Nei paesi nei quali si parla abitualmente la 
lingua francese, l’insegnamento di questa lin
gua dovrà essere impartito dal maestro in tutte 
le classi elementari e in ore aggiunte all’orario 
normale delle scuole medesime.

zione primaria e popolare saranno. trasportate 
col rendiconto consuntivo al predetto fondo di 
riserva.

Con decreti del ministro del tesoro, di con- 
cei*to col ministro dell’istruzione pubblica, po
tranno essere autorizzati prelevament. dal fondo 
di riserva, sia in corso di esercizio per prov
vedere a sopravvenuti bisogni dei servizi del- 
1’ istruzione primaria, sia alla chiusura dell’e
sercizio per coprire le eventuali eccedenze di 
spesa.

La quota del fondo di riserva che non sia 
stata impiegata in un esercizio, sarà portata 
in aumento del fondo di riserva dell’ esercizio 
successivo.

(Approvato).

Nei suddetti comuni ove iia istituita la O®' e

Art. 88.

E autorizzata l’iscrizione, nella parte straor 
dinaria del bilancio per 1’ esercizio 1910-191.1

6^ classe elementare, l’insegnamento del fran
cese dovrà essere sempre impartito come ma
teria obbligatoria oltre le tre ore dell’orario 
normale per le materie obbligatorie.

A tale scopo il fondo inscritto nello stato di 
previsione per l’esercizio 1910-1911 per l’in
segnamento del francese nei comuni della Valle 
d’Aosta sarà di lire 20,000 e di lire 10,000 per 
le valli di Susa e del Pinerolese.

(Approvato).

7

delle somme occorrenti per provvedere àll’an- 
ticipazione ai Consigli provinciali scolastici dei 
concorsi e rimborsi stabiliti dalle leggi 11 aprile 
1886 e 8 luglio 1904 per il primo semestre 
dell’anno solare 1911.

PERLA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PERLA. Ho chiesto la parola unicamente per

domandari alcune spiegazioni àlL’onor. mini-

■ Art. -87.
Le spese - relative ai servizi dell’istruzione 

primaria e popolare, inscritte nella tabella E, 
annessa alla presente legge, non potranno, in

stro, a proposito di questo articolo 88.
Con l’articolo 83 si è detto che il passaggio 

deir amministrazione della scuòla dai comuni 
al Consiglio provinciale scolastico, sarà, entro 
l’anno 1913, stabilito con decreto "Reale per
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ciascuna provincia, poi si è soggiunto ; « fino
un’emanazione del decreto Reale l’amministra
zióne della scuohi continuerà ad essere eser
citata dai comuni, secondo le norme attual- 
mente vigenti ». Dunque, finche non sarà sta 
bi lito il passaggio della scuola dai comuni alle 
amministrazioni provinciali, le spese per l’in
segnamento elementare seguiteranno ad essere 
fatte dai comuni; e naturalmente i comuni do
vranno anticipare tutta la somma occorrente 
con dritto di far propri, in rapporto al corri
spondente periodo, i contributi posti a carico 
dello Stato dalle leggi vigenti.

Ora, se il passaggio non potrà.avvenire che 
nel corso del 1913, non si intende come e per
chè debbano essere inscritte nella parte straor
dinaria del bilancio:, dello Stato per l’esercizio 
1910-911 -delle somme occorrenti per provve
dere all’anticipazione ai Consigli provinciali 
scolastici, dei contributi stabiliti dalle leggi 
IT aprile 1886 e 8 luglio 1904, in rapporto al 
primo semestre dell’anno solare 1911.

Il primo semestre deH’armo 1911 rappresenta 
un periodo di tempo durante il quale tutte le 
scuole,sono amministrate direttamente dai co- 
munir senza alcun possibile intervento delle 
amministrazioni provinciali. Ed allora, perchè 
i contributi che sono a carico dello Stato, in 
rapporto appunto . a tale periodo, dovrebbero 
essere versati a quelle amministrazioni?

Questo è il primo dubbio che io mi per
metto di sottoporre all’onor. ministro, perchè 
voglia favorirmi qualche chiarimento.

Il secondo dubbio è questo.: con l’articolo 20
si è detto che lo Stato partecipa’ alle spese per 
le .istituzioni scolastiche amministrate dai Con
sigli provinciali scolastici con il concorso sta
bilito dalla legge 11 aprile 1886, con i contri
buti stabiliti dalle leggi 8 luglio 1904 e con 

igge 15 luglio 190.6 perquelli stabiliti dalla le;
il Mezzogiorno.

Invece con questo articolo 88, in cui si prov- 
vederebbe all’anticipazione di fondi che si sup
pongono occorrenti ai Consigli provinciali sco
tastici pel primo semestre dell’anno 1911, si
paiTa dei concorsi e dei rimborsi di cui alle 
leggi 11 aprile 1886 e 8 luglio 1904, ma non si 
parla affatto dei concorsi e rimborsi stabiliti 

15 luglio 1906 pel Mezzogiorno.dalla legge J . .....

Ora io dom'ando all’onqr. ministro perchè’ qui
si ’ è omesso il riferimento a quest’ultima legge.

CREDARO, ministro delVistruzione pubblica.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica.

Il passaggio dell’amministrazione dai comuni 
al Consiglio provinciale incomincia appena sia
possibile, ina entro il 1913 dev’essere com
piuto. Con successivi decreti Reali faranno pas
saggio le singole provincie; non tutte insieme, 
e questa è una necessità amministrativa.

In quanto poi all’ omissione della citazione 
della legge 15 luglio 1906, credo che l’onore
vole senatore Perla abbia ragione.

PERLA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PERLA. Ringrazio l’on. ministro delle spie

gazioni che mi ha fornito, ma francamente non 
ne sono rimasto convinto per quanto riguarda' 
il primo' dubbio. Ripeto; nell’art. 83 sta scritto 
che fino alla emanazione del decreto Reale per
ciascuna provincia 1’ amministrazione della 
scuola continuerà ad essere esercitata dai sin
goli comuni, secondo le norme attualmente vi
genti. Vuol dire che fin quando nei corso del
l’anno 1913 non interverrà per ciascuna pro
vincia il decreto che disponga il passaggio delta 
scuola aH’amministrazióne provinciale scola
stica, ' ciascun comune seguiterà a provvedere 
a tale servizio e ad anticipare i fondi occor
renti, salvo poi ad avere dallo Stato il rim-, 
borso competente dalle quote che rappresen
tano la compartecipazióne dello Stato. Dunque, 
relativamente al primo semestre deiranno 1911,, 
durante il quale tutte le scuole elementari se
guiteranno ad essère amministrate dai comuni, 
i rimborsi dovuti dallo Stato per le quote che 
sono a suo carico, devono essere versate esclu
sivamente ai comuni, 
nistrazioni provinciali.

non alle future ammi-

CREDARO, ministro della pubblica istru- 
none. E esatto.

PERLA. Allora non è esatto quello che dice 
l’art. 88, cioè che lo anticipazioni dei contributi, 
per quanto riguarda il detto periodo, che è as- 
solutainente fuori dell’azione della nuova legge, 
debbano essere fatte alle ani'ministrazioni pro
vinciali. '

CREDARO, ministro della puMica istru- 
'ione. Domando la parola.

PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare.
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CREDARO, ministro deWistruzione pubblica. deir anno solare passano al Consiglio scolastico,
Insisto sopra il piano che è slato già preparato
daìTAmministr^ìzione. Si incomincia, per esem
pio, a decretare il passaggio in una provincia 
del nord, in una del centro e in una dell’Italia
meridionale, e per queste tr^ provincie, l’an-
ticipazione dello Stato al Consiglio provinciale 
devo essere fatta immediatamente. Per le oltre 
provincie, che non hanno ancora fatto il pas
saggio, continua lo Stato a fare i rimborsi se
condo le norme delle leggi dell’11 aprile 1886, 
8 luglio 1904 e 15 luglio 1906. Via via che una
provincia passa sotto ii nuovo regime. cessa

il cornane eli Ila fatto le anticipazioni del
primo semestre, rimane senza rimborso. Io credo
che sia questo il punto da discriminare.

CREDARO, ministro della pubblica 
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE, 
CREDARO, n

ha facoltà.

istì'U-

‘linistro della pubblica istru-
. zione. L’articolo tende a disciplinare 1’ammi
nistrazione dell provincie nello quali sarà ap
plicato il nuovo regime. Per quello che riguarda
ii rimborso ai comuni. non necessario qui

da parte dello Stato il rimborso ai comuni, i
q uali invece danno allo Stato il contributo con
solidato.

li passaggio non si 
tutte le provincie, ma

simultaneamente per
gradatamente, e ciò an-

che per poter trarre profitto dall’opera dei mi
gliori provveditori. Cosi credo di avere spiegato 
ogni cosa.

CAVASOLA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, 
CAVASOLA, Tolleri il Senato questa insi

stenza, ma è un punto abbastanza importante 
nei rapporti amministrativi e contabili,

L’ osservazione dell’ on. collega Perla è fon
data, come è pure fondata la ragione di ordine 
amministrativo enunziata dall’on. ministro.

Ma io temo che qui confondiamo due forme 
di pagamento.

È fuori dubbio, per me, che, avvenendo il
passaggio dell’ Amministrazione scolastica di
una qualsiasi provincia al Consiglio scolastico, 
sia necessario che questo Consiglio scolastico 
abbia fin dal primo momento,! fondi necessari 
per il suo funzionamento. Ma on. ministro, 
quelli sono fondi di anticipazione, non fondi 
di rimborsi; i rimborsi devono seguitare ad 
andare ai comuni. Credo che qui si siano con
fusi in una disposizione unica le anticipazioni 
indispensabili al Consiglio scolastico ed i rim
borsi che debbono andare ai comuni.

Ciò credo anche sia avvenuto perchè vi è 
una differenza di esercizio finanziario che è 
importante notare; per il Consiglio provinciale 
scolastico, come per lo Stato, T anno finanziario 
corre dal 1° luglio al 30 giugno dell’anno se
guente, mentre per i comuni abbiamo T eser-. 
cizio finanziario dal 1° gennaio al 31 dicembre. 
Ciò fa si che se i rimborsi dalla prima metà

legiferare, perchè provvedono già le leggi pre
cedenti. Avremo cioè due sistemi di legisla-
zione: uno per le provincie che rimarranno
sotto l’impero delle leggi attuali, un altro per
le provincie che successivamente passeranno
sotto Tmmministraziorie del Consiglio scolastico. 
Noi non ci preoccupiamo dei comuni che do
vranno ricevere rimborsi, perchè esistono già 
leggi ad hoc, che continueranno ad essere ap
plicate.

DALLOLIO, Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DALLOLIO. A me pare che si potrebbe dare 

una spiegazione di questo articolo in questo 
modo. Nel primo periodo che comincia subito 
dopo la pubblicazione della legge e che arri
verà fino a tutto il 1° semestre dell’anno so
lare 1911', a cui sf riferisce questo articolo
avremo il caso, supponiamo, di quelle tre pro
vincie a cui ha accennato l’onor. ministro, nelle;

quali sarà applicata la legge nuova; mentre 
in tutte le altre provincie seguiteranno ad es
sere in vigore gli antichi ordinamenti. La di
sposizione deir articolo 88, quando parla delle
« somme occorrenti per provvedere all’ antici-
pazione ai Consigli provinciali scolastici dei con
corsi e rimborsi stabiliti dalla legge del 1904 » 
non si riferisce ad anticipazioni di tutti quanti 
i concorsi e rimborsi stabiliti dalla legge pre
cedente, ma di quei concorsi e rimborsi sol 
tanto che si possano riferire a quelle próviheie 
nelle quali la legge è stata applicata. Quindi
r espressione « per il 1° s’emestre dell’ anno sq-
lare 1911 » non si riferisce a tutto quel cumulo 
di rimborsi e di concorsi che figurerà nel bi
lancio successivó, ma ai soli concorsi e rimborsi
per quelle provincie di cui si è parlato, di
modo che le somme per rimborsi stanziate nella 
parte passiva del bilancio saranno divise in
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due parti: una piccola parte per le provincie 
nelle quali è stata applicata la legge, ed una 
parte maggiore per i rimborsi diretti dei co
muni. Mi pare che questa sia la spiegazione 
migliore. {Conrersazioni}. i

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, pongo ai voti l’art. 88 emendato nel senso 
indicato dal senatore Perla e cioè di aggiun
gere dopo le parole « 8 luglio 1904^, le altre '

DALLOLIO. Mi sembra che la disposizione 
di questo articolo abbia bisogno di una leg-
gera modificazione di forma. Questo -articolo

« 15 luglio 1906 ».
Chi l’approva è pregato dì alzarsi. 
(È approvato).

riguarda la composizione dei dissensi che pos- 
sono sorgere fra il Consiglio comunale ed il 
Consiglio provinciale scolastico sull’ ammontare 

■ del contributo. A questo scopo si costituisce 
una specie di Commissione arbitrale, composta 

' di un rappresentante del Consiglio scolastico, 
di un rappresentante del comune e di un ma-
bistrato.' Ma Tarticolo dice: « La Commissione

Art. 89.

Gli stanziamenti disposti in virtù degli ar
ticoli 67 (primo comma), 71, 72 e 73 della 
legge 15 luglio 1906, n. '383,’in favore delle 
provincie meridionali, per la Sardegna, per la 
Sicilia e per le provincie di Ancona) Ascoli Pi-
ceno, Macerata, Pesaro e Urbino, Perugia e

è composta di un membro del Consiglio- pro
vinciale scolastico- designato dal Consiglio me
desimo e di uno eletto dal Consiglio comu
nale ».

Sembrerebbe quasi che il rappresentante del 
Consiglio comunale dovesse essere aneli’ esso 
un membro del Consiglio provinciale scolastico, 
il che costituirebbe una contradizione, trattan
dosi di conflitto d’interessi.

L’equivoco sarebbe tolto quando, per esempio.

Roma, per Isola d’ Elba, Capraia e Giglio, ec
cettuato il comune di Roma, continueranno 
ad essere erogate a vantaggio della istruzione 
nelle stesse provincie a norma della citata 

■ legge.
(Approvato).

■ Art.' 90.

. La liquidazione dei contributi da pagarsi 
annualmente dai - comuni. a-norma deli’àrti- 
colo 12 sarà fatta d’accordo tra i Consigli pro
vinciali scolastici ed i comuni ed approvata 
dal Ministero.

In caso di dissenso tra-i comuni e Consigli 
• scolastici sull’ammontare del contributo annuo, 

una- Commissione presieduta dal presidente 
. della Corte d’ appello e nelle provincie uve man

chi la Corte Mi' appello, dal presidente del tri
bunale del capoluogo-della provincia, ecomposta 
di un membro del Co-nsiglio provinciale scola
stico désignato dal Consiglio medesimo e di uno 
elettóMal Consiglio comunale; determinerà Bam- 
montare' del contributó.

La deliberazione ' 'della ' Commissione è ■ ese
cutoria. Contro là' liquidazione resta -salva l’a
zione in sedn'giudiziaria.

DALLOLIO. Domando di parlare. . 
’ PRESIDÈNTE 5 Ne = hàMacòltà.

Piscussioni, f. 674

si dicesse invece di-
comunale », « un

« uno eletto dal Consiglio
rappresentante del comune

eletto dal Consiglio comunale ».
SCIALOJA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA, relatore. Io convengo coLsena- 

. tore Dallolio nella necessità di modificare l’e
spressione di questo articolo per renderlo più 
chiaro.

Ritengo però che la parola rappresentante^ 
non sia molto propria;, perchè, trattandósi di 
membri di un collegio arbitrale, essi non rap
presentano le parti, ma giudicano sugli interessi 
delle parti imparzialmente. Bisognerebbe forse
dire cosi: « di un commissario- membro del Con-
siglio provinciale scolastico designato, dal Con- 
riglio medesimo, e di un commissario eletto 
dal Consiglio comunale ». In questo modo si 
toglierebbe ogni possibilità di dubbio.

DALLOLIO. Benissimo.
PRESIDENTE. ILmi-nistro .accetta questa mo

dificazione ? .
CREDARO, ministro^ della--piMica^ islru- 

zionc. Accetto -la -modificazione- p-roposta-dal
r Ufficiò centrale.»PRESIDENTE. Non facendosi* altre 'Osserva-
zioni, rileggo l’art. 90 emendato mel senso pro
posto' dall’Ufficiò' centrale" ed accettato' dal mi
nistro :
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Art. 90.
La liquidazione dei contributi da pagarsi

annualmente dai comuni Cv norma dell’arti-
•colo 1'2 sarà fatta d’accordo tra i Consigli prò- . 
vi nei ali scolastici ed i comuni ed -approvata 
dal Ministero.

In caso di dissenso tra comuni e Consigli 
scolastici suH’am-montare del contributo annuo, 
.una Commissione presieduta dal presidente 
della Corte 'd’appello e nelle provincie ove man
chi la Corte d’appello, dal presidente del tri
bunale del capoluogo della provincia, e composta 
di un commissario unembro del Consiglio pro
vinciale scolastico designato dal Consiglio me
desimo e di un commissario eletto dal Consiglio 
comunale, .determinerà 1’-ammontare del con
tributo.

La deliberazione della :CommissÌGnc è esecu
toria. Contro la liquidazione resta salva l’azione 
in sede giudiziaria.

Chi rapprova voglia alzarsi.
(’E approvato).

SCIALOJA, relatoì^e. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
SCIALOJA, relatore. Non si tratta di tornar 

sopra ad un articolo già votato, perchè quanto 
suggerisce il collega Lamberti può trovare la
sua ,applicazione nel coordinamento; si tratta
del distacco dì una -parte delPart. 61 per costi
tuire un articolo separato. Anche a me sembra 
opportuna la proposta.

LAMBERTI. Ringrazio il senatore Scialoja di 
avere accettata la mia proposta.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare pongo ai voti l’art. 91.

(È approvato).

Art. 92.

Con speciale regolamento saranno stabilite 
-le norme amministrative e,contabili per i Gon- 
-sigli scolastici provinciali, di cui al titolo I, 
della presente legge. ‘

(Approvato).

Art. 91.
Il Governo -del Re è autorizzato, sentito il 

parere del Consiglio di Stato in adunanza ge
nerale, a coordinare e pubblicare in testo unico 
le disposizioni della presente legge con le altre 
leggi vigenti relative alla istruzione primaria 
e popolare.

Art. 93.

Oltre ai regolamenti speciali indicati dalla 
presente legge, il 'Groverno provvederà alla ri-
forma del regolamento generale approvato 
Regio decreto 6 febbraio 1908, n. 150.

(Approvato). , -

Art. 94.

con

.LAMBERTI. Domando di parlare.
■PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Se avessi potuto essere presente 

alla discussione di ieri, avrei fatto una propo
sta che mi lusingo sarebbe Stata accettata senza 
difficoltà. Ormai l’articolo 61 è stato approvato, 
quindi io colgo l’occasione di quest’articolo 91 
per pregare il ministro e 1’ Ufficio centrale, di 
volere scindere T articolo 61 (che corrisponde a 
quello 59 del progetto ministeriale) in due ar
ticoli, inquantochè non mi pare opportuno (sarà 
questione dì torma, ma per me è anche que
stione dì sentimento) associare in un medesimo 
articolo il personale della marina, che costitui
sce il nostro orgoglio c la nostra speranza, col 
personale delle carceri che, tutto al più, merita 
la nostra pietà.

Io domando quindi che si trovi modo, nel coor
dinamento -della legge, di .scindere in .due arti
coli r articolo 61.

A tutte le martehe ed uffici elettivi contem
plati dalla presente legge possono essere chia
mate anche te '.donne.

(Approvato).

Art. 95.

Le funzioni attualmente affidate al Consiglio 
provinciale scolastico per 1’.istruzione media 
saranno 'esercitate da una -Giunta proviUciale 

■per le scuole medie, presieduta dal Regio prov
veditore agli studi e composta di due consi-
glieri eletti dal Consiglio provinciale nel suo
seno, -di cui uno almeno m’embro della Depu
tazione -provinciale, di un consigliere del co
mune capoluogo della provincia eletto dal Con
siglio comunale, del medico provinciale e di 
due capi e -di due insegnanti -d’istituti 'gover-
nativi d’istruzione media, residenti nella pro-
vincia, designati ogni triennio con decreto mi
nisteriale.

I membri elettivi sono ^sempre nieleggihili.
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DALLOLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DALLOLIO. La disposizione di questo arti

colo del disegno di legge é in contraddizione 
col.principio, al quale si é ispirato l’Ufficio cen
trale rispetto alle nomine per il Consiglio pro
vinciale scolastico. Per quelle nomine 1’Ufficio 
centrale, molto opportunamente, ha proposto, 
cd il Sanato ha votato, che i rappresentanti del 
Consiglio provinciale e del Consiglio comunale 
possano essere scelti anche fuori del seno dei 
rispettivi Consigli, e ciò per la considerazione 

unache bisogna lasciare una maggiore libertà, 
quando si tratta di scegliere le persone più 
idonee, come é detto nella relazione dell’ Uf
ficio centrale. A me pare che la stessa libertà 
sia opportuno di lasciare al Consiglio provin
ciale e al Consiglio comunale quando si tratta 
di nominare i rappresentanti loro nella Giunta 
provinciale per le scuole medie. Credo che 
questo sia più opportuno per la stessa ragione, 
perché in questo modo si potranno scegliere 
le persone più adatte, e anche per il principio 
generale, che non è mai conveniente legare le 
mani a sè o agli altri, quando ciò non sia asso
lutamente necessario.

SCIALOJA, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SCIALOJA, relatore. L’Ufficio centrale di

' chiara di 
Dallolio.

accettare la proposta del senatore

CREDARO, ministro della pubblica istru
zione. Aneli’ io dichiaro di accettare la pro
posta del senatore Dallolio.

PRESIDENTE. Il senatore Dallolio propone, 
e r Ufficio centrale e 1’ onorevole ministro ac
cettano, che l’articolo 95 sia cosi modificato:

Art. 95.

Le ' funzioni attualmente' affidate al Coiisi-
glio provinciale scolastico per l’istruzione me
dia saranno esercitate da una Giunta provin
ciale per le scuole medie presieduta dal Regio 
provveditore agli studi e composta di due rap
presentanti del Consiglio provinciale .e di un 
rappresentante del qomune capoluogo . della 
provincia eletti dai rispettivi Consiglidel me
dico provinciale e di due capi e di due inse
gnanti di istituti governativi di istruzione media 

residenti nella provincia designati ogni triennio 
con decreto ministeriale.

I membri elettivi sono sempre rieleggibili. , 
Chi l’approva é pregato di alzarsi.
(Apr-rovaio).

CREDARO, ministro dell’ istruzione pubblica.
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CREDARO, ministro dell’istruzione pubblica.

D’accordo Coll’Ufficio centrale, debbo proporre 
una disposizione transitoria che riguarda le
scuole dei comuni delle provincie di Messina 
e Reggio Calabria, colpite dal terremotò- deP 
28 dicembre 1908.

L’onor. senatore Tassi, l'adiro giorno aveva 
proposto che la disposizione dell’art. 26, che fa 
obbligo di fornire l’abilazione al maestro, allor
quando difettano case di abitazione civile, fosse
estesa aneli- ai comuni colpiti dal terremoto.
lo dissi che questo era implicito nell’articolo, 
ma, sopra osservazioni anche del senatore Maz
zoni, dovetti convenire che l’articolo non era 
sufficientemente chiaro. La disposizione transi
toria che presento, d’accordo Coll’Ufficio cen- 
trale, tende a chiarire il concetto dell’art. 26;
ossia, finché durano le attuali condizioni di 
disagiata abitazione, quando si costruisce la 
casa della scuola, si deve tener conto anche 
dei bisogni che ha il maestro di avere una
abitazione conveniente. Vale a dire: noi non 
possiamo trattare Messina, nelle condizioni at
tuali, e finché non sia stata ricostruita. con7

criteri diversi da quelli con cui si tratta un 
comune rurale, dove il maestro non trova l’al
loggio.

Si sarebbe perciò formulata una disposizione
transitoria del tenore seguente: « La disposi-
zione dell’art. 26, ultimo comma, si applica 
anche agli edifizi per le scuole,urbane nei co
muni colpiti dal terremoto del 28 dicembre 
1908, finché difettino case di abitazione ci
vile ».

PRESIDENTE. Do lettura dèll’art; 95òZs pro
posto dal ministro ed accettato dall’ufficio cen
trale :

« La disposizione dell’art. 26, ultimo comma, 
si applica anche agli edifici per le'scuole ur- 

..bane nei comuni colpiti dal' terfemoto del 
28 dicembre 1908, finché difettino case di abi
tazione civile ».



A tti Parlarnentari, — 5064.— Sena}0 del,. Regno..,-

LEGISLATURA XXIII — .b^ SESSIONE 1909-911 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’ 11- APRILE 1911

Chi approva questo articolo 95'bis é pregato 
di alzarsi.

(Approvato).

Art. 96.
Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie 

alla presente legge.

DALLOLIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DALLOLIO. In sede di coordinamenlo sarà 

opportuno che questa disposizione abrogativa 
e l’altra dell’art. 97 siano le ultime della legge.

SCIALOJA,, relatore. Va bene.
PRESIDENTE. Con -questa intelligenza, metto 

ai voti l’art. 96. Chi l’approva é pregato-di al
zarsi.

(Approvato).

Le graduatorie dei concorsi banditi nell’ anno 
1910 avranno effetto fino al 30 giugno 1912;
ma r efficacia della graduatoria per l’anno dal

) 1° luglio 1911 al 30 giugno 1912-sarà subórdi- 
i nata all’applicazione delle disposizioni dei primi 

tre commi del presente articolo.
A questp articolo' i senatori Tassi, Pedotti, 

Cefaly e Guala, propongono che al quarto ali
nea si sostituisca quest’altro :

« Le disposizioni del presente articolo non po-
Iranno pregiudicare gli effetti per i concorsi
banditi posteriormente alla pubblicazione della 
legge 11 luglio 1909, n. 490 ».

Il senatore Morandi propone di aggiungere.
dopo ii secondo comma, le parole: « Planilo gli
stessi diritti gl’ insegnanti forniti di legale abi
litazione che provenendo da scuole elementari 
pubbliche sono entrati in servizio del bomune 
prima del 31 dicembre- 1910 » e die alla fine

Art. 97. ■ della seconda riga, ultimo comma, si sostituisca ’
il 1913 al « 1912 ».

È abrogata la legge 29 giugno 1905, n. 295. 
(Approvato).

Art. 98.

Le disposizioni degli articoli 5 e 6 delia legge 
11 luglio .1906, n. 490 si applicano ai maestri 
e direttori,, che si trovino in servizio per deli
berazione dell’ autorità comunale anteriore al 
31 dicembre 1910.

GÌ’ insegnanti i quali appartenendo al per
sonale delle scuole pareggiate, delle istituzioni

TODARO. Domando -di ■ parlare.- 
PRESIDENTE.’ Ne ha facoltà.
TODARO. Pio domandato la parola per avere

una spiegazione dall’on. ministro.
L’art. 98 al.secondo comma dice: Gl’ inse-

gnanti i quali appartenendo al personale delle 
scuole pareggiate, delle'istituzioni di assistenza 
scolastica- e dei-giardini d’infanzia mantenuti
dal comune ecc.. sono conservali nell’ufficio;

di assistenza scolastica e dei giardini d’infanzia
attuale, purché siano forniti dalla necessaria' •

mantenuti dal comune, sono stati in servizio.
nelle scuole elementari prima del 31 dicem
bre 1910, sono conservati nell’ ufficio attuale, 
purché .siano forniti di legale abilitazione al-

abilitazione >>.
Ora, io bramo sapere se .fra queste per-'

r insegnamento elementare. e saranno norni-
nati ai, posti vacanti ineseguito a due unni di 
lodevole servizio. .

GP insegnanti forniti di legale abilitazione 
che-si trovino incaricati delhinsegnamento ele
mentare da più di sei mesi alla data della pub-, 
blicazione della presente legge, avranno diritto 
di prendere parte ai concorsi per le scuole ele
mentari del comune, anche se abbiano superato 
i limili di età stabiliti dai regolamenti.

Le disposizioni del presente articolo non po
tranno pregiudicare gli effetti dei concorsi ban
diti anteriormente alla pubblicazione della pre- - 
sente legge.

sone, che verranno beneficate dalla disposizione 
del- secondo comma deirart. 98/ siano comprese- 
anche le .maestre dei giardini.d’infanzia, giac
ché io credo che -esse-ne siano altrettanto me
ritevoli che gli altri insognanti, dei quali si fa 
parola nell’articolo stesso.

Infatti si dice che godranno di questo bene
ficio, coloro che hanno fatto- due anni di lode
vole servìzio, che-hanno dato buona prova di 
sé nell’insegnaniento del comune, e sono for
niti della 'legale abilitazione all’ insegnamento.

Ora, le maestre giardiniere si trovano appunto 
in questa condizióne, e quindi a ’nié sembra 
giusto e logico che anche' ad esse sia estéso'il 
benefìcio di questa legge.

Un’aggiunta di questo genere mi sembra op-

«

«
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portuna, anche nell’interesse dell’amministra
zione; e spiego il mio concetto.

Io credo-- utilissime le disposizioni contenute 
in questo articolo, in quanto che noi non dob
biamo dimenticare, che se con questa legge noi 
provvediamo alla costruzione degli edifici sco
lastici ecc., dovremo poi preoccuparci della for
mazione dei maestri. Sono questi i beneficiì della 
legge.

L’on. ministro diceva in una delle scorse se
dute che, una volta approvata questa legge, 
occorreranno 16,000 maestri. A dir vero, la 
cifra mi-sembra un po’ esagerata. Certo è però 
che nói avremo bisogno di un grandissimo nu
mero' di maestri, e per poterli avere, sarà ne
cessario istituire le scuole normali. Queste scuole 
furono^ è vero,-già stabilite da altra legge, ma 
in effetto rimasero soltanto scritte sulla carta, 
perchA non si sono mai istituite.

Ora, io non vorrei che si 'ripetesse oggi l’er
rore die si è verificato nel 1860, quando si estese 
alle provincie meridionali la legge Casati. Al
lora-,-siccome non si aveva un numero sufficiente 
di maestri, furono tenuti dei corsi così detti di
abilitazione all’ insegnamento; ma coloro che
li frequentavano; dopo soli quindici giorni; fu- 
rono tutti improvvisati maestri. E questo è

un errore che hastato un errore 
pesato fino ad o^

gravissimo,
g'gi soprfci il nostro insegnamento i

elementare.
Io perciò mi raccomando vivamente all’ono

revole ministro, perchè un errore di questo gu
nere non sia ripetuto nell, avvenire.

Dunque cerchiamo pure di avert degl’inse-'b

gnanti che abbiano la legale abilitazione e che
aabbiano.giti fatto un tirocinio; ma poi pensiamo
subito all’ istituzione delle scuole magistrali; al
trimenti andremo incontro nuovamente all’in
conveniente di creare maestri che non hanno 
nò-sapere, nè pratica..

Ora, la disposizione del secondo comma di
quest’art. 98 è provvidenziale, perchè consen
tirà che siano nominati insegnanti coloro che 
hanno già dato lodevole prova di sè.- Ripeto 
che sarebbe conveniente che tia queste persone 
le quali godranno del beneficio della -legge fos
sero comprese anche le maestre giai diniere. E 
la cosa, mi sembra' possibile anche per un ahi a 
considerazione. ,

giardiniere ■ sono pochissime :Queste maestre
se ne ■han-no in Roma circa una-'-sessan-tìnaj ma

altrove credo che non esistano; sono colte e 
buone, e a mio avviso, le donne sono preferibili 
per tanti riguardi agli uomini. In America lo 
insegnamento elementare è affidato alle donne, 
ed hanno dato eccellenti risultati.

Io spero che 1’ onorevole ministro non avrà 
difficoltà, di accettare questa mia proposta.

DALLA VEDOVA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DALLA VEDOVA. Mi permetto di fare la 

proposta di un lieve emendamento, al secondo 
comma dell’art. 98.

Il primo comma di questo articolo, qual era 
venuto dalhi GameiTi dei deputati, stabiliva che 
le disposizioni degli articoli 5 e 6 della legge 
11 luglio 1909; dovessero applicarsi ai maestri 
e direttori assunti in servizio dai comuni an
teriormente al 30 giugno 1910. Il nostro Ufficio 
centrale propone invece che le stesse disposi
zioni debbano applicarsi ai maestri e direttori
elio sì trovano in servizio per deliberazione«

dell’autorità comunale anteriore al 31 dicem
bre 1910 ».

Si capisce la differenza del nuovo termine 
proposto, per il tempo che è trascorso nella di
scussione e neirap'provazione di questa legge e 
nel passaggio dairuno all’altro ramo del Par
lamento.

Ma, oltre a questa, c’è un’altra differenza. 
Mentre la dizione della Camera accennava ai
maestri e direttori « assunti in servizio dai»

comuni; fino al 30 giugnO; qui si dice invece;
non solo quelli assunti in servizio, ma quelli
che avevano avuto la nomina per delibera-«

zione dell’autorità comunale anteriore al 31 di-
cembre 1910 Vale a dire che quella disposi-
zione è applicabile anche ad alcuni maestri che 
siano entrati in servizio dopo il 31 dicembre 1910. 
Può infatti avvenire il caso che un comune abbia 
nominato in dicembre i suoi maestri, che que
sti non abbiano avuto la necessaria approva
zione dall’autorità provinciale scolastica, cioè 
non siano stati assunti veramente in servizio 
che nel mese successivo. Non so se questo caso 
sia avvenuto fra i maestri compresi nel primo 
comma, ma esso sì verifica di certo pei” alcuni 
ir.segnanti, non molti, contemplati nel secondo 
comma dell’articolo, ove si parla di insegnanti 
che, appartenendo a scuole pareggiate, ad isti
tuzioni di assistenza scolastica, ad asili d’infa.nzia 
mantenuli dal comune, sono stati in servizio 
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nelle scuole elementari prima del 31 dicembre. 
Dunque qui riapparisce quella forma di deter
minazione del tempO; come era data nel comma 
precedente dalla formula venuta dalla Camera
dei deputati; e che per gli altri maestri l’Ufficio
centrale aveva creduto di dover cambiare.

Ora; siccome si presenta precisamente il caso 
che pochi insegnanti; appartenenti alla categoria 
indicata al secondo comma; furono bensì no
minati dal comune in dicembre; ma che le loro 
nomine si arrestarono per qualche settimana 
al Consiglio provinciale; e quindi divennero ese
cutive solo in gennaio; io domando che a que
sta dizione sia sostituita quella adoperata nel 
comma primO; dicendo anche qui : « gli inse-
guanti che sono stati in servizio nelle scuoh 
elementari per deliberazione dell’autorità co 
munale anteriore al 31 dicembre ».

Presentazione di relazioni.

DI COLLOBIANO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI COLLOBIANO. Ho l’onore di presentare 

al Senato la relazione sul disegno di legge : 
Variazioni ai ruoli organici del personale«

diplomatico e consolare ».
PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Di

Collobiano della presentazione di questa rela-
zionC; che sarà stampata e distribuita. 

RxàTTAZZI. Domando la parola. 
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare. 
RATTAZZI. Ho l’onore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno di legge: « Con-
corso dello Stato nelle spese per congressi e 
tèste patriottiche. Autorizzazione di fondi per
spese di rappresentanza e per 1’ aumento dei 
servizi postali; telegrafici e telefonici in occa
sione delle feste commemorative delhr unifica
zione del Regno ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore
Rattazzi della
zione che sarà stampata

presentazione di questa
distribuita.

rela

Ripresa della. diseussione.

PRLSIDENTE. Continueremo la discussione 
del disegno di legge per la scuola elementare.

MORANDI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar ■̂e.
MORANDI. Mi rendo conto delle gravi diffi

coltà; che deve avere incontrato l’Ufficio cen-

tralC; per mettere insieme questo difficilissimo 
articolo.

Non oserei proporre di ritornare' all’articolo 
approvato dalla Camera dei deputati, perchè
vedo quanto di giusto; relativamente; c’è nel
l’articolo del nostro Ufficio.

I miei due emendamenti sono dunque su 
questa via; vogliono cioè rendere intera quella 
giustizia; redativa e umana.; che 1’ Ufficio cen
trale si è proposto.

Sul primo non credo che ci possa essere di
scussione; SI potrà tutt’al più cambiare qualche 
parola.; perchè anch’io in questo emendamento; 
non cada in qualcuno degli inconvehiéhti me
desimi in cui 1’ Ufficio centrale è caduto. Ma 
per questo mi rimetto interamente all’ Ufficio 
stessO; che ha i fatti e i documenti necessari
per P’giudicare se 1’ aggiunta da me proposta _ -T - J , . • . . . , . I . .comprende tutti i casi; i quali in quest’ articolo
son tanti; quanto quelli delle bisce dell’Ariosto.

Più grave invece; o signori; l’emendamento 
che propongo all’ultimo comma.

Si tratta bensì di cambiare un solo numerO; ■ 
1912 in 1913; ma è un emendamento sul quale 
io avevo perfino l’idea, di proporre un appello- 
nominale. Vi ho rinunziato; ma domando a voi 
pochi minuti ,d’attenzion^ perchè io possa esser
sicuro che amebe con infelice parola; riuscirò 
a chiarire il caso complicato e a persuadervi 
che ho ragione.

Il comune di Roma (poiché abbiamo sotto gli 
occhi il fatto SUO; che su per giù sarà il fatto 
dei grandi comuni d’Italia.; non vedo nessun 
inconveniente a nominarlo; tanto più che' non 
si tratta d’un interesse privato; ma d’interesse 
pubblico); il comune di Roma; dunque; ha ban
dito un concorso che si sta; comedicono; «esple
tando » in questi giorni. Della parte maschile 
concorrente è inutile parlare : sapete già che I
maestri mancano; se ne sono quindi presentati
pochi; e questi pochi non hanno bisogno di di
fese contro l’articolo dell’ufficio centrale..

La parte femminile invece è stata numero-
sissima: 800 concorrenti. Il concorso; fatto con 
molta serietà; ha dato finora questi risultati: 
dopo resame dei titoli e la prova scritta; sono 
rimaste in piedi 476 concorrenti sopra 800; ed 
è già questa una prova della serietà che ho ■ 
detto. Queste 476 stanno ora facendo gli esami 
orali; i quali dureranno alcuni mesi; perchè la 
Commissione è composta di persone che-hanno
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altre occupazioni: sono direttori di scuola o in
segnanti, sono ufficiali pubblici, che non pos-
sono stare tutto il giorno a esaminare.

Al comune questo concorso costa la discreta
somma di lire 20 0 25 mila. La legge attuale

il valore della graduatoria, e mi contento an
che di posporre le concorrenti alle provviso
rie, che, -secondo il testo votato dalla Camera, 
non sarebbero potute entrare. Anche l’on. Ore-

l’obbligherebbe a bandirne uno ogni anno. Ma
darò, verso il quale io ho stima non da oggi ?

la legge fu fatta senza considerare che essa non 
era interamente attuabile, perchè un anno basta 
appena per compire il concorso: quindi il co
mune di Roma credo ne abbia banditi ogni due 
o tre anni, non so con precisione la cosa, ma certo 
non r ha bandito ogni anno. Fra alcuni mesi, 
come ho detto, ' il concorso sarà finito. Quante

è severissimo su questo punto dei concorsi, e 
li fa valere. Una volta che si è presa questa 
via, dice il ministro, seguiamola; ma nel caso
presenti non lo dice, trattandosi di una que-

^concorrenti 'saranno vincitrici? Si può sup
porfe che su 4-76, poiché le prove maggiori son 
quelle già -superate dei titoli e la scritta, ne 
rimarranno In piedi un 400 o più, un 350, non
so ina certo un'ingente numero. Ora, con l’ar

'ticolo dell’ Ufficio centrale, di queste vincitrici 
sopra '800, e che hanno .fatto sacrifizi non lievi 
per concorrere, per venire a Roma, e hanno 
avuto anche la, virtù di non scrivere troppe let-

stione troppo delicata., poiché ci sono troppi 
interessi di persone, e interessi anche rispet
tabili. Come fare a mandar via una provviso
ria. che insegna da molti anni ? Son -cose che, 
vedute all’atto pratico, c’inducono a-dire: bi
sogna. sanare. Ma saniamo per l’ultima volta, e 
non a danno, ripeto, dei concorrenti !

Che cosa accadrà con la mia proposta? Ac
cadrà questo: fino al U luglio prossimo vale
la graduatoria, che probabilmente. et.Imene qui

tere al senatori, di questo ingent numero po-
tranno entrare al posto (cosi affermano persone 
che -devono essere bene informate) solo 50 o 60, 
-o ,al più 65: le altre tutte rimarranno in terra, 
se il Senato approva l’ultimo comma come lo 
propone l’Ufficio centrale.

-Il comune di Roma, secondo la legge vigente, 
dovrebbe dal U luglio-prossimo aprire un altro 
concorso, per trovar le maestre che .gli occor- 
nerano nell’anno successivo.

• L’Ufficio’centrai e ha approfittato .utilmente, 
secondo me, di questa condiziono di cose, e ci 
propone di approvare che dal giorno 1" luglio 
prossimo al .30 giugno 1912, valga la gradua
toria del concorso, ma con la preferenza alle 
maestre provvisorie .che si trovano impiegate 
col comune: maestre provvisorie versole quali 
pare 'anche a me che dei riguardi si dovessero 
avere, e l’Ufficio ha fatto bene ad averne. Ma 
badiamo che ■ a Roma, .e così sarà mi figuro an-

a Roma, non sarà ancora fatta ; ma fatta o no, 
il risultato sarà lo stesso; 50 dovranno entrare 
perchè per tal -numero fu bandito il concorso, 
saranno poi anche 60 o 65 per i posti che si 
son resi vacanti nell’anno, cioè dal luglio -pas
sato al giugno prossimo. Immediatamente dopo, 
con la disposizione che propone 1’ Ufficio cen-
trale, entreranno le « provvisorie ». A queste’
l’Ufficio lascia un anno di preferenza, e glielo 
lascio aneli’ io volentieri, ma voglio poi l’anno 
•successivo per le concorrenti che stanno com
piendo il concorso.

A chi si fa danno, onorevoli signori dell’Uf
ficio-centrale, con questa misura? Ho sentito
dire chi si fa danno agli alunni delle scuole

che 'altrove, ve ne sono alcune già « bocciate »

nel concorso attuale, o escluse per ragioni di 
salute. E l’Ufficio dice.: ammettiamo anche 
queste, non sono troppe, e d’altra parte per una 
eccezione esigua non si può violare una regola 
generale che a noi pare giusta.

.E .ammettiamole, dico aneli’ io ; ma, -signori
non a danno intero delle concorrenti!

Io quindi propongo di accrescere d’un anno

normali, quelli che devono ancora uscire per 
far poi .il concorso. Ma, primo punto, capisco 
in altre città d’Italia, ma a Roma essi non 
vengono assunti in servizio appena usciti dalle 
scuole, e poi l’Italia è grande e ci sono scuole 
dappertutto. Ad ogni modo, se faceste torto 
anche a quelli quando fossero concorrenti, mi 
ribellerei ugualmente; adesso non sono concor
renti e, per me, non entrano in discussione.

Questa proposta mia ha poi un altro van- 
ta.ggio: va interamente d’accordo con l’art. 44 
che il Senato ha già approvato. In quell’ arti
colo è detto che -ai grmidi comuni si dia fa
coltà di estendere a due anni il valore della 
'graduatoria, mentre finora tale valore era di 
un anno,

E .si .noti che con l’ultimo coiuma dell’artl-

A
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di RonicT dovrebbe, dopocolo 98, il comune
la metà del 1912, bandire un altro concorso, se
condo la legge vigente. Si dirà: così voi accor
date tre anni alla graduatoria; sicuro, ma ef
fettivamente poi se ne accordano due, perchè 
un anno vien portato via per le provvisorie, 
quindi ne restano due soli per le concorrenti. 
Perciò la mia proposta è in armonia con l’ar
ticolo 44 e con 1’equità, se si considera la so-
stanza della cosa, non la. prima apparenza.

Detto questo, non ho altro da aggiungere, e 
spero che l’Ufficio centrale non mi cosiringerà 
a riparlare sopra questo argomento. Dico fin 
d’ora in ogni modo che non chiedo l’appello 
nominale, ma ho fede che gli onorevoli colle
ghi mi daranno ragione. {ApproDazioni).

TASSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TASSI. L’emendamento che è stato proposto 

da me e dai colleghi Guala, Pedotti e Cefaly, 
tende a restringere per il passato, ciò che in 
altro campo r onor. Morandi vuole allargare 
per il futuro.

Noi abbiamo considerato che la disposizione 
deir art. 98, secondo la proposta dell’ Ufficio 
centrale, non ha limitazione di tempo; impe
rocché suona così:

« Le disposizioni del presente articolo non
potranno pregiudicare gli effetti dei concorsi 
banditi anteriormente alla pubblicazione della 
presente legge ».

Quindi tutti i concorsi banditi prima d’ ora 
e che possano' farsi derivare sotto qualunque 
pretesto di supposti avenli diritto, potrebbero 
dar luogo a una quantità di contestazioni, che 
è bene sieno dalla legge attuale tolte di mezzo 
fin da questo momento.

Ora, ci pare che convenisse di tenere ben 
presente che già la legge 11 luglio 1909, n. 490 
(la cosidetta legge Gomandini)* aveva liquidate 
tutte le pendenze antecedenti, dando stabilità 
anche alle nomine provvisorie di maestri e 
accettando lo stato-hi fatto all’atto della pro
mulgazione come uno stato di 'diritto.

Senonchè, la legge'Gomandini accennando ai 
soli maestri, lasciò dubitare che'dessa, fosse 
applicabile anche ai direttori didattici che pure 
non avevano ragione"‘di essere-esclusi dal be
neficio‘accordato ai maestri. Ma fin d’allora fu 
preso impegno dal Ministero e per invito della 
Camera di rimediare all’inconveniente ; infatti

'all’articolo 97 del progetto ministeriale,'diven
tato 98 secondo 1’ Ufficio centrale, contempla 
ad un tempo e in pari condizioni, cosi i 'mae
stri come i direttori.

Ma a parte questo, noi abbiamo considerato 
che se la legge Gomandini faceva, come- di
cemmo, una liquidazione per il passato in modo 
che si potesse dire d’allora- in 'poi 'Nora 'in
cipit aetas, doveva la legge- stessa,-con la sua 
data, segnare il termine preciso - cui riferirsi 
per l’applicazione di quel comma 4^, che venne 
compilato dalla sapienza dell’ Ufficio centràle. 
Ecco il motivo pel quale - noi proponiamo che
alle parole : « effetti dei concorsi banditi ante
riormente », ecc., ecc., si sostituiscano' le altre .
« gli effetti dei concorsi banditi posteriormente 
alla legge IL luglio 1909, n. 490 ».

Gon che ci pare che ogni difficòìtà ^sarebbe 
tolta di mezzo, in modo che questa seconda 
edizione (che speriamo definitiva) della legge 
scolastica elementare non lasci strascichi di-con
tese, 0 di dibattiti lunghi ed incresciosi.

E giacché ho la parola, .permetta il-Senato 
che io dica che, se non ho per mio conto op
posizioni da fare alLr prima parte dell’ emenda
mento proposto dal senatore Morandi, non con
sento assolutamente nella seconda parte, ad onta 

;di tutte le spiegazioni che'egli ha voluto dare, 
specialmente, insistendo sulla particolare condi
zione del comune di Roma.

Di -questa non debbo preoccuparmi affatto.
dovendo il legislatore guardare agli scopi--delLi 
legge in modo assolutamente obbiettivo-; ma 
mi sembra eccessivo il ■■prorogare,'come si vor
rebbe dall’on. Morandi, le graduatòrie dei con
corsi, creando cosi necessariamente una legis
lazione, di aspiranti, o di supposti aventi diritto^ 
i quali ad ogni necessaria vacanza di-posti’si 
troverebbero facilmente in contesa, mentre ri
marrebbe meno libera l’autorità scolastica nei 
suoi provvedimenti.

D’altra parte io leggo, e forse sarà errore 
di-stampa, che l’emendamento proposto - dal 
collega-Morandi accenna,- come -forma'-esterio-re, 
unicamente al fil'dicem'bré 1912, mentre-or^ora 
ho sentito parlare nientemeno'The del 31 -di
cembre 1913.

MORANDI. L’ho-cambiato.'
TASSI. Io credeva-che l’onPMorandi-Wesse 

mantenuto il 1912, Tànto''’'pÌG ^G^® il- ‘tèrmine 
mi - pareva -già troppo lungo e peichè l’emen-
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damento stampato e distribuito leggeva e legge 
come dico io, senza altra successiva errata cor
rige. Ma rimarrebbe poi sempre una dizione 
incerta, perchè non sarebbero calcolati sei mesi, 
che non si sa come sarebbero stati considerati 
nell’applicare la graduatoria.

Infatti, secondo il progetto di legge concor
dato dall’Ufficio centrale del Senato ed il mi
nistro, si dice: « L’efficacia della graduatoria per 
l’anno dal U luglio 1911 al 30 giugno 1912 
Sarà subordinato all’applicazione delle dispo
sizioni dei primi tre commi del presente arti
colo », mentre l’emendamento dell’on. Morandi 
dice: « dal 1'’ gennaio al 31 dicembre 1912 ». Per 
■la qual cosa è evidente che dal 1° luglio al 31 gen
naio 1911, se passasse l’emendamento del sena
tore Morandi, decorrerebbero sei mesi, i quali 
rappi’esenterebbero come un Limbo, in cui va
golerebbero le anime di gran numero di inse
gnanti in pena.

.M0RxA.NDI. Ma,lasci in pace i morti. '
TASSI. Io sto con quello che ho vivo dinanzi 

agli occhi.
Ad. ogni modo mi pare che la condizione 

delle cose su questo punto sia tale, che il toc
care. -alle-disposizioni,dell’Ufficio centrale può 
iesser e . pericoloso ed .esser foriero di gravi con se
guenze ; poiché quella ste.ssa,classe di insegnanti 
cai la disposizione transitoria dovrebbe, giovare, 
sarebbe frustrata d’ogni .beneficio, nressa nella 
,inipQSsibilità di essere sistemata nel comp.etente 
ufficio, perchè, i posti spettanti loro al- debito 
turno sarebbero già tutti .occupati da altri.

Per queste .considerazioni io, mentre insisto 
sull’ emendamento proposto da me e dai miei 
colleghi, sono dolente di non poter esser d’ac
cordo col senatore Morandi, che ha di me in 
questa materia tanta maggiore competenza, e 
così .singolari benemerenze.

MARAG-LIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARAGLIANO. Domando pochi istanti di be

nevola -attenzione agli onorevoli colleghi per 
richiamare la loro osservazione sopra questo 
articolo transitorio che, sotto modesta veste, ha 
conseguenze molto importanti.

Anzitutto farò notare che la Camera dei de
putati, senza caloroso consenso da parte del
l’onorevole ministro della pubblica istruzione 
ha stabilito che:' « le disposizioni degli arti

coli 5 e 6 della legge 11 giugno 1909 siano ap
plicati ai maestri e direttori assunti in servizio 
dai comuni anteriormente al 30 giugno 1910».

Per tal modo la Camera dei deputati conti
nuava la tradizione della nostra legislazione in 
proposito, poiché tanto la legge del 1907 quanto 
quella del 1909, ebbero per iscopo di conso
lidare la posizione di quegli insegnanti ele
ra enta ri, i quali avevano, con esperienza di 
ire anni, esercitato lodevolmente l’opera loro. 

Questa disposizione si presenta così nelle sue 
conseguenze chiara e limpida. Noi votandola, 
ne misuriamo tutta la portata.

È bene andare più oltre nelle concessioni 
come ha fatto il nostro Ufficio centrale? È 
un argomento molto delicato ed è facile sve
gliare opposti interessi scendendo alla casistica 
individuale, la quale trova facilmente la via 
del cuore, sia con lettere di maestre, come 
diceva il collega Morandi, sia anche con pre
ghiere di maestri.

E chiedo agli onorevoli colleghi: questa se
rie di disposizioni casuistiche aggiunte dal- 
r Ufficio centrale hanno conseguenze cosi chiare, 
così misurate come le altre? Riguardano esse 
questioni di massima generale, oppure sono a 
tutela di gruppi limitati, di interessi, che per 
quanto rispettabili, sono troppo individuali ? 
Sono forse di quelle disposizioni che si presen
tano come necessarie quando si fa una nuova
leg,e la quale sposti e modifichi interessi per 
cui divenga necessario coordinare le disposi
zioni vecchie con le nuove?

Nulla di tutto questo!
Badate: il primo paragrafo aggiunto dall’Uf

ficio centrale reca una disposizione a favore 
degli insegnanti i quali appartengono al per
sonale delle scuole pare,ggiate, delle istituzioni 
di assistenza scolastica ecc. Avete già sentito 
un nostro egregio collega che ha domandato 
qualche modificazione a proposito di questo 
comma, perchè non trovava che le disposizioni 
in esso contenute corrispondessero ad un altro 
gruppo di interessi dei quali egli riteneva di 
doversi fare interprete nel suo buon cuore.

Queste disposizioni non sono più in rapporto 
con l’oggetto specifico della legge, ma riguar
dano al modo di reclutare i maestri.

A queste cose provvedono già le leggi esi
stenti e provvederanno quelle altre che il mi
nistro crederci dì dover proporre al Parlamento

Discussioni, f.
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dopo l’approvazione di quella che ora stiamo 
discutendo.

Il secondo comma aggiunto dall’Ufficio cen-

mente si tratta. Si tratta, di tutelare
ressi di un gruppo : 
romani, interessi che

di inte-
rispetta.bile di insegnanti 

; r onorevole Morandi dice
trale contempla un altro gruppo di interessi lesi da questa disposizione aggiuntiva, interessi
speciali , giacché contiene una disposizione per che non sarebbero lesi se in questo articolo
mettere certi insegnanti in condizione di poter 
prendere parte ai concorsi.

È forse in ima legge di questo genere che
dovevano trovar luogo disposizioni di tal na
tura?

Ma non basta. C’è ancora il terzo comma il 
quale stabilisce, che le disposizioni di questo

non si fossero inlrodotte disposizioni che la 
natura della legge non richiedeva.

Dimodoché credo che 1’ onor. collega Mo
randi convenga, con me che se non vi fosse 
quest’ ultimo comma, egli non avrebbe proposta.
nessuna modificazione, si sarebbe acconten

ari. 98 non potranno pregiudicare gli effetti
tato della disposizione contenuta nel disegno di 
leggo approvato dalla Camera dei deputati.

dei concorsi banditi anteriormente alla pub
blicazione della presente legge.

Come diceva opportunamente l’on. senatore 
Tassi, con questa disposizione non si stabili
scono limiti e voi sapete quanto litigiosa sia
questa materia, sapete quanti concorsi sono
stati fatti, nei mille e mille comuni in Italia,
quanti ricorsi sono pendenti, quanta zavorra

Ed ora prego gli onorevoli colleghi di voler
anche questo considerare. Gii interessi delle
maestre giardiniere di Roma hanno avuto qui 
un tutore eloquente nel collega senatore To
daro.

Ma quanti altri interessi consimili vi saranno 
in tutti i comuni d’Italia, che in questo mo
mento non fanno sentire qui la loro voce, che.

b

b

insomma è rimasta in fond,o a tutta questa ma
teria.

Ebbene, con questo articolo,^ redatto in que
sto mo.do,' vedrete questi interessi irranciditi 
venire a galla e far sorgere una serie infinita 
di litigi, che ostacoleranno il cammino della 
legp.'

Ma non basta. Noi con questo articolo ve
niamo a menomare la larghezza delle disposi
zioni velate dalla Camera dei deputati. Questa 
aveva stabilito una disposizione in favore di co
loro che avevano prestato per tre anni lodevole 
servizio. Voi ora togliete .con una mano ciò che 
date c-on V altra.

Vi somo già comuni che, per sfuggire alle 
copseguenze di questo .comma, hanno bandito 
di questi giorni concorsi per coprire posti che 
sono occupati da anni e anni da insegnanti 
che hanno sempre esercitato lodevolmente il 
loro ufficio.

A questo riguardo faccio notare che quanto 
proponeva l’onorevole senatore Tassi rimedia 
ad un inconveniente ma non all’ altro ; mette 
un limite di partenza, ma sarebb necessario
mettere anche un limite di arrivo e stabilire,
ad esempio, che non si possa parlare di 
corsi banditi dopo il dicembre 1910.

con-

Ma c’ è ancora quel comma a proposito del 
quale ha parlato l’onor. Morandi, il quale nella 
sua sincerità ha detto di che co.sa effe.ttiva- 

in questo momento non hanno qui il loro avvo
cato? E, si capisce dal momento che siamo ve
nuti a trattare una materia che è fuori deirog 
getto determinato e preciso della legge. E ve
dete, le esigenze mutano di ora in ora; ieri il 
collega Morandi vi proponeva una dicitura; più 
tardi sullo stesso argomento trovava che per 
tutelare gì’interessi dei maestri è necessario 
proporne un’altra.

Ora, io domando: il Senato del Regno deve 
in una legge fondamentale di questa'^M^atura 
farsi eco di tanti piccoli interessi?

Propongo quindi che si ritorni alla dicifùra 
pura e semplice approvata dalla Camera dei 
deputati.

Si stabilisea in modo préciso questa misura - 
di ordine generale, che cioè chi ha insegnato 
per tre anni con quei requisiti che la legge 
del 1909 richiedeva, chiunque sia in quelle con
dizioni, senza sottintesi e senza aggiùnte, abbia 
quel diritto. Vi sono veri e proprii diritti? Essi 
troveranno sempre il modo di farsi valere. Non 
.è per tutelare ipotetici interessi che dobbiamo 
fare disposizioni transitorie che potrebbero an
dare all’infinito- Anche io potrei proporne pa
recchie per altri interessi per i quali sono stato 
officiato.

Faccio quindi questa proposta e prego T ono
revole ministro di volere con la sua alta com
petenza illuminare il Senato su questo punto.
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II Senato ha tutta la fiducia nell’avvedutezza 
dell’onor. ministro, e l’onor. ministro può dirci
se egli cVedR' pròprio che tutto’ questo sia uo
cessarlo nella legge, se creda necessaria, per
avere una. buona legge tutta questa 
disposizioni transitorie. Ci dica egli

nistra; e mentre l’onor. Morandi lo vorrebbe 
ampliare, altri lo vorrebbero rèstrihg'eré.

È un articolo di transazione ed iò credo che 
non convenga allontanarsi dai termini g'enerali.

Rf rie di
so senza

queste disposizioni la legge non andrebbe ben
dritta e difìlata a raggiungere il còmpito altis-
simo suo. {Approvazioni}.

DALLOLIO. Domeindo parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DALLOLIO. La mia proposta e semplicissima;

che sono stati riconosciuti migliori dairUfficro
centrale dopo lungo e meditato studio.

Il collega Todaro ha tatto unau domanda, do
manda insidiosa, se questa parola si può usare 
per una domanda del collega Todaro...

TODARO. Non ho insidiato mai nessuno. {Si 
ride}.

SCIALOJA, relatore... quella cioè. e nelle
non sr tratta di modificare la disposizione del- | parole « personale dei giardini d’infanzia » usate
r ultimò' comma di quest’articolo ma sèmplice- I nel primo' comma deU’art. 98 fossero comprese
rnente-di applicarla. Essa dice che le gradua- • le maestre giardiniere. Io credo ehe coloro i 
torie dei concorsi banditi nell’anno 1910 avranno j quali ignorano tutto quel movimento, che vi è
efficacia fino al 30 giugno 1912. stato fra le quinte per la preparazione di questo

Ora, vi sono alcuni comuni che non hanno 1 art. 98, non comprenderanno l’importanza di 
bandito concorsi nel 1910, è non li hanno ban- | tale domanda. Evidentemente il personale dei

non hanno ' art. 98 ?

diti specialmente perchè, presentata nel feb- ■! giardini d’infanzia è costituito in primo luogo
braio del 1910 questa proposta di legge, essi | dalle maestre. Ed allora perchè domandarci se 
hanno creduto che potesse essere approvata nel ! queste sono comprese nella formula dell’arti-
primo semestre dell’anno stesso e quindi che j colo? P-
essi avrebbero avuto tempo di bandire il con i 

t

er questa ragione: che l’articolo nostro
parìa di quel personale dei giardini d’infanzia.

corso in armonia con le nuove disposizioni le- i che si trova oggi adibito ali’insegnamento nelle
ai siati ve.b

Io proporrei che a questa priiua parte del j le
5 scuole elementari; invece il collega Todaro e

interessate, che a lui si sono rivolte... {si
comma ultimo sia aggiunto. « 0 nel 1909 per i
comuni che non hanno bandito concorsi nel !
1910:^. I

■) 'idf^.
TODARO. Domando la parola. {Oh! oh! Si ride}.
SCIALOJA, relatore. ... desidererebbero che

Mi pare che le medesime ragioni, che hanno i in questo Strticolo fosse sancita la stabilità anche 
ispirato la modificazione proposta dall’ Ufficio | di quelle maestre giardiniere, ’ che sono state 
centrale, suffraghino questa aggiunta, la quale | temporaneamente assunte dai comuni nei giar- 

j dilli d’infanzia. L’Ufficio centrale, che non hacerto risponde ad un criterio di equità. 
SCIALOJA, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ì cuore meno tenero di quello del senatore To
__________ j darò, non ha tuttavia creduto di poter acco-
SCIALOIA, relatore. Se tutti gli articoli di J gliere questo desiderio, perchè la legge, che ora

questo disegno di legge avessero dato da fare ; noi discutiamo, è relativa alle scuole elemen
all’Ufficio centrale quanto l’art. 98, io credo che 
la discussione di questo progetto sarebbe ve
nuta in Senato tra un secolo. {Iloìàta}.

È questo l’articolo, su cui si sono incrociati 
tutti i fuochi degli interessati in vario senso, 
ed il povero Ufficio centrale si trovava bersa-

tari e non riguarda affatto i giardini d’infanzia

gliato da ogni parte. Esso ha ritenuto di dover
uscire dal pericolo, in cui si trovava, lascian-
dosi guidare soltanto dal criterio della giustizia
e dell’equità, che non contravvenisse all’ utile
pubblico che si proponeva il disegno di legge.

Ecco perchè l’articolo non piace nè a quelli
deirestreraa desira, ■ nè quelli dell’estrema si- I i

o gli asili 0 altre scuòle di simil natura. Noi 
perciò non possiamo in questa legge eccedere 
i termini generali della materia e incomin
ciare ad imporre ai comuni, i quali hanno la 
libera disposizione di queste loro scuole infe
riori, delle norme che ad essi forse non piace
ranno; i comuni infatti hanno tutto l'onere di 
queste scuole inferióri o sussidiarie, quando non 
siano tenute da altri enti o da privati. Eviden
temente lo Statò'farebbe cosa inopportuna in
tervenendo per imporre obblighi, che non lo . 
riguardano.
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Per non eccedere dunque i termini della 
materia assegnata a questo disegno di legge, 
non è possibile parlare di quelle maestre, che 
attualmente non si trovano ad insegnare nelle 
scuole elementari. Io non posso, e credo che 
tutto r Ufficio centrale sia con me consenziente, 
accettare l’emendameuto proposto dal collega 
Todaro.

Accolgo invece, anche a nome dell’ Ufficio 
centrale, l’emendamento proposto dal senatore 
Dalla Vedova; emendamento che non si rife
risce alla sostanza deirarticolo, ma corregge
una espressione di esso, ponendo aH’unisono la 
formola del primo comma con quella del se
condo. L'intenzione dell’Ufficio centrale era di 
ripetere effettivamente lo stesso concetto; ma 
è molto utile ripeterlo con le stesse parole.
Credo perciò opportuno accettare r emenda-
mento, e dirò poi in qual modo lo si possa for
mulare più esattamente nell’uno e nell’ altro 
caso.

Più gravi sono gli emendamenti proposti, ed 
eloquentemente sostenuti, dal collega Morandi. 
Il primo, che è quello che induce formalmente 
una maggiore, modificazione nell’art. 98, a me 
pare accettabile. Si tratta di concedere agl’in
segnanti maschi un trattamento non dissimile 
da quello che è accordato alle maestre; perchè 
gl’ insegnanti maschi non si possono trovare 
nelle identiche condizioni prevedute per le 
maestre dal secondo comma di questo articolo, 
non potendo essere essi mai stati insegnanti 
nei giardini d’ infanzia. Non è lontano dalla 
equità l’ammettere che i maestri, che avendo 
prima insegnato in altre scuole pubbliche oggi 
occupano le cattedre delle scuole elementari 
di un comune senza nomina definitiva, siano 
considerati in modo- simile^ a quello ammesso

Si tratta di un congegno abbastanza compli
cato e delicato. Per intendere la portata del- 
remendamento Morandi bisogna che io spieghi 
prima brevemente al Senato il modo come an
drebbe applicata la proposta dell’ Ufficio cen
trale; perchè la cosa non è tanto chiara e sem
plice.

L’Ufficio centrale ha ritenuto che dovesse 
passare innanzi a qualunque altro interesse il 
diritto di coloro che hanno preso parte ai con
corsi. Evidentemente chi prende parte ad un 
concorso, in forza di un determinato bando, ha 
un diritto a che ciò che gli è stato promesso 
nel bando sia mantenuto, e non può ammettere 
che altri, che non hanno diritti, impediscano 
l’adempimento del dovere assunto dai comuni 
mediante il bando di concorso.

Noi dunque abbiamo dichiarato in questo 
ultimo comma che tutte le concessioni fatte in
via graziosa; nei precedenti commi,
vono avere efficaci. Si

non' de
non in quanto si sia

per le maestre, che sono state chiamate dai

prima provveduto agli aventi diritto in forzci 
dei concorsi. Ma i concorsi, ed è bene che lo 
sappia ramino Tassi, i concorsi per la legge 
vigente hanno valore soltanto per un anno. I 
concorsi sono banditi per un determinato nu
mero di posti (che è quello dei posti vacanti 
al momento in cui il concorso è bandito), più 
per tutti i posti che si renderanno vacanti du
rante un anno. Onde un concorso bandito, per 
esempio, al 30 giugno 1910 può valere per 
tutti i posti che saranno vacanti fino al 30 giu
gno 1911, e non oltre. Questa è la presente 
condizione delle cose.

Coloro pertanto che hanno preso parte ai 
concorsi già aperti, hanno diritto per legge ai 
posti vacanti fino al 30 giugno 1911; e noi vo
gliamo che tutti coloro i quali abbiano vinto
il concorso, possano effettivamcnò occupare

giardini d’infanzia o da altri istituti consimili. 
Quando essi hanno lasciato la loro scuola per 
venire ad insegnare provvisoriamente in un 
grande comune, e hanno tenuto il nuovo in
segnamento per parecchio tempo, è equo di 
mantenerli nell’ufficio, che lodevolmente hanno 
finora avuto.

Invece non credo accettabile quella proposta 
del senatore Morandi, piccolissima nella forma, 
ma piuttosto grave nella sostanza, che consiste 
nel sostituire l’anno 1913 al 1912 nell’ ultimo 
comma dell’ articolo.

quegl’insegnamenti che sono vacanti nelle scuole 
dei singoli comuni ai termini di legge.

Collocati costoro, che sono i soli aventi di-
ritto, si passa ai collocamento, in via di equitàe
di coloro che da parecchio tempo lodevolmente 
hanno tenuto l’insegnamento. E abbiamo fatto' 
due categorie di questi póssessori degl’insegna-
menti : coloro che hanno già un insegnamento
biennale lodevole passano avanti; ' coloro che 
invece non hanno neppure .il biennio', potranno 
contiliua.re a tenere, come incaricati il proprio
posto, e potranno prendere parte ai concorsi
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futuri anche se abbiano ecceduto i limiti di 
età, perchè naturalmente se nei frattempo 
hanno continuato ad insegnare, non c’ è ragione 
di impedir loro di concorrere, ancorché nel 
frattempo abbiano ecceduto i termini prescritti 
per l’età.

Dopo di ciò, noi abbiamo ammesso che. se
rimanessero ancora degl’insegnamenti vacanti, 
vi potessero essere chiamati fino al 30 giugno 
del 1912 coloro che siano risultati idonei nelle 
graduatorie dei concorsi pendenti. Cosi prolun
ghiamo a costoro, che hanno mn vero diritto 
alle cattedre vacanti soltanto fino al 30 giu
gno 1911, la facoltà, che non è un vero diritto, 
ma diventa una grazia, di essere assunti anche 
fino al 30 giugno 1912; e questo noi facciamo.
sia per un equo riguardo ad essi, sia anche
per rispondere ad una certa necessità ammini
strativa di questi grandi comuni, i quali ap
punto si trovano molto spesso nelle condizioni 
descritte dal senatore Morandi. Quando si
giunge quasi al termine dell’ anno senza aver 
compiute le operazioni del concorso, è poco con-
veniente T aprire, a distanza di pochi giorni, in questo momento {ilarità},
un nuovo concorso che durerà esso stesso 
nuovo anno.

un

Dunque, per provvedere a questo insieme di 
interessi pubblici e privati, abbiamo ammesso 
il prolungamento dell’ efficacia della graduato
ria dei concorsi.

Ora, il collega Morandi vorrebbe che questa 
si protraesse ancora di un anno e si portasse
.a tutto il 30 giugno 1913. L’ Ufficio centrale 
non è disposto ad accettare questo prolunga
mento di un benefìcio, perchè si andrebbe in
contro ad inconvenienti d’ altra natura.

La legge attuale vuole che i concorsi si ban
discano ogni anno c che le graduatorie vai-
gano soltanto per un anno, per rispondere al 
grande interesse dei comuni di prendere i mi
gliori 0 non i peggiori riusciti nella graduato
ria,' c per aver riguardo d’altra parte alla con 
venienza di aprire sempre la carriera dell’in
segnamento a coloro che fanno gli studi non
ni ali.

Se si può arrivare, senza inconvenienti, a pa
rer nostro, ad ammettere P efficacia della grato

duatoria per due anni, nelle condizioni in cui 
ci troviamo, il prolungarla di un terzo anno 
sarebbe cosa contrària al pubblico interesse; e 
noi' non crediamo opportuno fare favori a per

sone, quando questi sono contrari al pubblico 
interesse.

Cerio c’è molta gente che'lo desidera, ed è 
piacevole di corrispondere ai desideri di coloro 
che ci circondano, e forse ci circondano troppo 
da vicino {^ilarità}', ma bisogna sempre tenere 
d’occhio, quando si fa una legge, sopratutto 

. gl’interessi generali. Non scombussoliamo so
verchiamente l’ordinamento delle nostre scuole, 
r ordinamento .dei nostri 
questa materia.

grandi comuni, in

Noi siamo tanto persuasi che il prolungare 
gli effetti delle graduatorie a due anni non sia 
un inconveniente, che - come è stato ricordato 
già da uno degli oratori - abbiamo nell’art. 44 
stabilito che i comuni possono sempre, se lo 
vogliono, ammettere nei bandi dei concorsi tale
prolungamento ; ma oltre questo termine ere- 
deremmo di far opera contraria all’utile delle 
scuole.

Io prego il collega Morandi, non solo di non 
chiedere quell’appello nominale, il quale- ser- 
vi ebbe solo ad atterrire il Senato specialmente

ma di recedere.
dal suo emendamento, che io direi piuttosto 
peggioramento dell’articolo.

Il collega Tassi ha proposto, anche a nome
di altri senatori, un emendamento del quale
mi è assai difficile di parlare, perchè non sono 
avvezzo a parlare delle cose che non conosco, 
e dichiaro francamente che non ho inteso bene 
il significato di-questo emendamento.

Si tratterebbe, secondo ciò che ho sentito 
(se le orecchie mi hanno ben servito) di sosti- ■
taire alla frase « ai concorsi banditi anterior-
mente alla pubblicazione della presente legge »
l’altra «ai concorsi banditi posteriormente ai
1’11 luglio 1909 ».

Posto che sia così io domando se il tempo
passato dal luglio 1909 ad oggi non sia ante
riore ad oggi. È certo un tempo anteriore ad
oggi; onde la sola differenza tra il nostro testo 
e quello del senatore Tassi è questa che.
mentre con la parola
gente legge »

« anteriormente alla pre
si potrebbe pensare di risalire

anche al di là dell’ll luglio 1909, col fissare 
‘invece questo termine non è lecito risalire piu' 
in su.

Ma questa è una vana paura, collega' Tassi e 
compagni, come disse l’onorevole Presidente'
(ilarilà] ; siccome i concorsi hanno laffiu-ratn



f

I

Is 
!' 
É 
ì « I 
I
i I s 1'1 
t

Atti Parlamentari. — 5074 — Senato del Regno..

LEGISLATUSA XXIII — D SESSIONE 1909-911 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’ 11 APRILE 1911

di un anno, come ho ricordato testé, il rlco- revole senatore Maragliano■& quandó egli con
noscimento della forza giuridica dei concorsi
anteriori alla pubblicazione della presente legge
non può di regola risalire concorsi anteriori
al 1909, poiché siamo già a metà del 1911. Mi 
pare che la proposta dei colleghi commetta 
questa dimenticanza : che i concorsi, per le vi-
genti leggie
anno.

non nanne efficacia che per
Se questa efficacia fosse

un
eterna, i’emen-

damento avrebbe buon fondamento; ma, cosi
come le cose sono 1 non si può parlare di re
gola che dei concorsi che risalgono a non oltr
un anno. Wn vedo quindi la ragione della
corfèziòne proposta' dai nostri colleghi.

Badino i’ colléghi che mentre, normalmente, 
si può dire che il loro emendamento sia incluso 
nella nostra formula, e perciò sia perfettamente 
inutile, esso potrebbe essere dannoso in alcuni 
eccezionalissimi casi, che meritano tutti i nostri
riguardi ; perchè sono 
nascono veri diritti, e

casi iuridici, dai quali
questi diritti noi non

vogliamo che sieno violati neppure dalla legge.
L’ipotesi è questa; ci possono essere concorsi 

banditi anteriormente al luglio 1909, i quali 
siano stati annullati, non relativamente al bando.
ma solo relativamente alle operazioni del coii-
corso; allora ramministrazione ha il doveri
rinnovare rIì atti che sono stati annullati o 7

di 
ri-

un movimento eloqueiité ha detto: «.ed io ho
qui una domandti in tasca ! se questa domanda
noii era di qualche Sempronio che fosse a lui 
particolarmente noto ?

MARAGLIANO. Si tra,ttava di interessi non 
generali.

• SCIALOJA. Dunque io credo che anche il
generalissimo emendamento proposto dal col
lega Maragliano abbia qualche motivo di ri-
guardi non generalissimi. Si tratta di quattro
direttori; e s< r 011. Maragliano sapesse quante
centinaia dì persone si sono a noi rivolte e 
quante non hanno potuto vedere èsauditi’i loro 
voti; perchè noi non abbiamo creduto di poter 
essere troppo larghi !

Si persuada l’on. Maragliano che noi non
abbiamo voluto fare favori; abbiamo creduto
di tutelare, per quanto ci sembrava equo, i
legittimi interessi e sopratutto quelle posizioni
.cquisite, che.

ci
un momento di transizione

ombravano degne di considerazione.
’i

E inutile farsi illusioni ! Qualunque persona 
abbia tenuto una, amministrazione, SéX che la
peggiore delle cose è costituire nosizioni di.
fatto, alle quali non corrispondono posizioni di 
diritto. Gli amministratori spesso si illudono ;
credono cbe i fatti chr es.si compiono non pro

spettando il diritto nascente nei concorrenti
dalla legge del bando.

Se or si ammettesse T emendamento pre
posto dai colleglli Tassi ed altri, si verrebbe
a violare questo diritto. Si tratta di casi ecce-
zionalissimi, che non so se esistano ; ma sic-
come possono esistere, noi vogliamo che siano
rispettati.

Concludo pertanto che tutta la parte del-
r emendamento, che considerata in sè sarebbe 
ragionevole, è già compresa nella nostra pro
posta, e la parte, per la quale c’ è dissenso tra 
noi, potrebbe dar luogo ad una violazione dei 
diritti acquisiti, cosa lontanissima certo dalle 
intenzioni dei propónenti.

Viene poi T emendamento del senatore Mà-
ragliano.

Il collega Maragliano ha fatto una puntu:ì a
clinica, non grave, all’ Ufficio centrale per la 
sua condotta relativamente a queste disposizioni 
transitorie; egli ci ha quasi accusati di voler 
seguire gl’interessi di’ Tizio o di Gàio, anziché 
gl’interessi generali. iMa io domando all’ono-

durranno effetto giuridico; ma i fatti sono piu 
forti delle regole del diritto, e quando, mediante
certi fatti, si sono costituiti gravi interessi liCil-
venta socialmente pericoloso distruggerli, e il 
diritto deve sanzionare il fatto.

Questo è accaduto appunto nelle scuole. Molti
grandi comuni - perchè la cosa riguarda i
grandi comuni -- hanno creduto di potere, senza 
assumere alcuna responsabilità, chiamare de
gl’ insegnanti per occupare i posti vacanti, e 
li hanno tenuti più anni in questa posizione. 
Ora, cosa volete, quando un uomo dedica tutta 
la sua vita ad una certa occupazione, voi non 
potetfi privarlo del suo posto e gettarlo, nelle 
nostre condizioni sociali, in mezzo alla strada, 
quando egli abbia servito .bene - perchè questa 
è la condizione che noi poniamo sempre. Dun- 
.que, quando i maestri, sempre muniti dei titoli 
di abilitazione (perchè noi non deroghiamo a 
questo pulito), hanno lodevolmente tenuto l’in
segnamento per parecchio tempo, noi riteniamo
Le^si siano generati tali interessi da' non po-

terli senz’altro distru ■e così ; con un colpo’.
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Io .ppnso che.'z .,e avelie dessimo ai comiinì la
facoltà di farlo, in pratica, essi stessi non riu-
sciuebbero ad es^ g'uire questa durezza.

Tutto consiste nel regolare la cosa in modo 
temperato e sopratutto nel non permettere che
il fatto prenda il passo sui diritto.

Il pericolo di non regolare que

ne abbiano bandi-ti altri nel 1910, giacché l’in
tenzione nostra era quella di riferirci all’ul
timo concorso che fosse stato bandito.

Accettiamo io fin e la propostiì deU’onor. se
natore Morandi, consistente neH’aggiungere dopo

pratica, non sarebbe
ste cose. in

il secondo comma le segaeoti parole: « Hanno

tanto per coloro cìie oc-
gli stessi diritti gii insegnanti forniti di rego-

cupano attualmente 1’ insegnamento e eh te-
mono di essere cacciati, perchè saprebbero di
fendersi; ma forse per quelli che hanno diritto 
di occupare il posto e non lo trovano vacante.
Noi abbiamo voluto temperare il diritto col
fatto., graduando gì’ interessi nel modo come
abbiamo disposto.

Io prego, per conseguenza, il Senato di
voler distruggere con gli emendamenti
sono stati proposti e che certamente

non 
che

proven-
gono tutti dalla considerazione di questo o di 
.quel caso, ciò che PUfficio centrale ha creduto 
in via di .giustizia e di equità stabilire. Si per
suada il Senato che il numero dei casi presen
tati all’ufficio centrale nello studio di questo 
articolo è straordinario, supersi il migliaio. Il
risultato è quello che tutte le considerazioni
di giustizia e di equità, di bontà, se volete 
pure, ma sopratutto dì pubblica utilità hanno 
dettate all’ufficio centrale.

in conclusione, le modificazioni a quest’ arti
colo, accettate dall’ufficio centrale, sarebbero le 
seguemi: inhanzi tutto la correzione dell’errore 
di stampa incorso nella seconda riga del primo
comma: invece dì
g.ersì «11 luglio 1909 ».

«11 luglio 1-9Q6 » dovrà leg-

In secondo luogo la sostituzione deila parola
« provvedimento » alla parola « deliberazione » ì
perchè deliberazione potrebbe significare atto 
del Consiglio comunale, mentre si tratta di 
provvedimento anche di altre autorità comu
nali.

«

Inoltre, nel secondo comma, invece di dire 
sono' stati in servizio nelle scuole elementari

prima del 31 dicembre 1910 » bisogna, per pa
rità di espressione dire « sono stati assunti in

servizio nelle scuole elementari per provvedi
mento dell’autorità comunale anteriormente al 
31 dicembre 1910 » .

Relativamente all’ ultimo comma, l’Uffìcio cen
trale accetterebbe l’emendamento proposto dal 
collega Dallolio, di ricordare anche i concorsi 
banditi nell’anno 1909, quando i comuni non

lari abilitazione che provenendo dalle scuole
elementari pubbliche siano entrati in servizio
col comune prima del 31 dicembre 1910 

Io veramente preferirei che si dicesse
» •

« del
comune», ma se l’onorevole senatore Morandi 
insiste...

MORANDI. No, per me è indifferente.
SCIALOJA■? relatore. Allora diremo « del

comune » ; sarà più volgare, ma tutti lo com- 
preìideranno.

Presentazione di reazione.

BORGATTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORGATTA. A nome della Commissione di 

finanze, ho l’onore di presentare al Senato la 
relazione della Commissione stessa sul seguente
disegno di legge: « Modificazioni ed aggiunte
alla legge n. 506 per l’esercizio di Stato dei 
telefoni ».

PRESIDENTE. Do atto all’'b'nor. s^ ■natore
Borgatta della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Ripresa delia discussione.

PRESIDENTE. Si riprende la discussione del
disegno di legge: « Provvedimenti per l’islru-
zione elementare e popolare ».

MORANDI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Do facoltà di parlare all’ono

revole Morandi, ma con vivissima raccomanda
zione di limitare quanto più possa il suo dire e 
di non ritornare sul già. discusso.

MORANDI. Sarò brevissimo. Il collega Scia
loja mi ha risposto come avrebbe potuto rispon-
dermi l’onor. Maragliano.

L’onor. Maragliano propone un taglio netto:
tornare al testo della Camera dei deputati, e 
in questo caso le mie proposte non avrebbero 
più ragion d’essere, il diritto dei concorrenti 
non sarebbe leso in nessun modo.

L’onor. Scialoja dice che anche nel concedere 
bisogna avere una certa misura. Siamo d’ac-

f
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cordo. Ghi può negar questo? Io approvo che 
r Ufficio centrale abbia ammesso le provvisorie; 
mi rincresce di ignorarne il numero: chi ne 
dice uno, chi un altro...

SCIALOJA, relatore. È impossibile poter de
terminare questo numero. Si è parlato di quelle 
che sono a Roma, ma a noi risulta che ne esi
stono anche nelle altre parti d’Italia.

MORxùNDI... Anche a me non è riuscito di 
poter sapere quante effettivamente siano queste

30 giugno 1913 il diritto delle altre, e intanto 
facendo entrare al loro posto appunto le prov
visorie, alcune delle quali, è doloroso il dirlo.
sono state « bocciate » al concorso !

provvisorie; a ogni inodO; è certo che sono
ni ol te.

Queste provvisorie, con le disposizioni del 
r ultimo comma dell’art. 98, vengono ad occu
pare posti che altrimenti sarebbero di diritto 
vacanti e che spetterebbero alle concorrenti che 
vincano il concorso in questi giorni.

SCIALOJA. No, no; non è cosi. Il nostro ar
ticolo fa passare i vincitori del concorso in
nanzi a tutti.

MORANDI. L’ articolo dell’ Ufficio centrale 
mette innanzi il diritto per i cinquanta soli 
posti banditi nel concorso e per gli altri- resi 
vacilliti durante quest’ anno, cioè sino a tutto 
il prossimo giugno.

SCIALOJA, relatore. No, no.
MORANDI. Ma ci sono anche altri posti occu- 

•pati dalle provvisorie, e, se queste provvisorie, 
in virtù del vostro articolo, diventeranno defi
nitive, è chiaro che saranno occupati i posti 
spettanti alle concorrenti; per le quali riesce 
vano il diritto che, dal 1° luglio prossimo al 
30 giugno 1912, lascia loro l’ufficio, dopo la 
preferenza alle provvisorie.

Si sa poi anche un’altra cosa, che quando 
un grande comune bandisce un concorso di 
questo genere, a cui prendono parte 800 con
correnti, non sta a lesinare questo o quel posto; 
se il posto non vaca oggi, vacherà tra un mese.

Non chiedo appello nominale sulla mia pro
posta, ma solo che il mio emendamento all’ul
ti mo comma sia votato per alzata e seduta, e 
se occorre, sia fatta la controprova.

PRESIDENTE. Darò ora facoltà di parlare 
ai senatori Todaro c Maragliano che 1’ hanno 
chiesta per fatti personali.

Li prego però di mantenersi nei limiti del 
fatto personale soltanto.

Ha facoltà di parlare il senatore Todaro.
TODARO. Debbo anzitutto ringraziare il se

natore Scialoja^ eh riconosce come ci sono
corde vibrano ancora nel mio cuore. Ma

e rassegna a chi abbia vinto il concorso.’'O

E, nel caso nostro specialmente, i posti non
sarebbero .dati agli « scarti » a cui ha accen-
nato l’onor. senatore Scialoja. Ripeto le cifre: 
si tratta di 800 concorrenti, di 476 ammesse 
agli orali, delle quali circa un 400 riporteranno 
r approvazione. Ebbene, di queste 400 o più 
vincitrici, con 1’ articolo dell’ Ufficio centrale, 
se ne occupano soltanto una sessantina!

A chi fa danno la mia proposta? Non certo 
alle provvisorie, poiché vedete che sono molto 
largo rimandando all’ anno 1° luglio 1912 -

dico all’onorevole Scialoja che in questo caso 
io mi sono lasciato condurre dalla ragione.

Queste disposizioni non hanno a che,fare con 
l’economia della legge; sono disposizioni tran
sitorie che debbono sanare il passato. Ora io 
dico; con quella stessa logica con cui voi ri
conoscete agli uni dei diritti, non potete ne
garli agli altri. Voi .riconoscete ai maestri e 
alle maestre, che insegnano nelle scuole co
munali, che hanno prestato per due anni lode
vole servizio, e che hanno i requisiti necessari, 
riconoscete, dico, questi diritti ; ora perchè li 
negate alle maestre giardiniere cheMianno an- 
ch’esse prestato un lodevole servizio, e posseg
gono gli stessi titoli, se non maggiori?

Capisco che l’on. relatore con me ha par
lato con la ragione, e con il collega senatore 
Maragliano ha parlato appellandosi al senti
mento, cambiando così l’argomento per difen
dersi con quella grande abilità, in cui si mostra 
tutto il suo alato ingegno. E sta bene; ma io 
dico con quale diritto vi opponete alla mici pro
posta? 11 pretesto ò il nome, non la cosa; quelle 
sono chiamate maestre giardiniere, ma io ri
spondo che nel fatto sono come tutte le altre; 
poiché hanno, ripeto, i medesimi titoli, e le 
stèsse benemerenze. Perchè dunque volete esclu
derle? Non è solo il cuore, ma è la ragione che 
si ribella.

E poi, prof. Scialoja, si ricordi di questo ;
che il Rousseau disse che, se la ragione fa 
l’uomó, il sentimento è quello che lo conduce. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare pér fatto 
personale il senatore Maragliano.
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M‘ARA.OLI-ÀN0. i-L’ onor. ' reiatore ■ ha 'détto che 
io ho voluto fare una'piccola puntura Clinica 
all Officio ■centrale. Ora debbo dichiarare che

articolo transitorio di una grande legge la quale
è intesa a tutelare gii iute .i di massima. Noi

non bo inteso'fare una'puntura 'ma un elogio,
dobbiamo votare queìL

perchè .'sè; có-me 'risulta ’da tutto il contesto
e'Conosciamo la portata. L,

cose di cui sappiamo
ICO portata dell’art. 98^

della discussione, 1’ Ufficio centrale si è lasciato 
commuovere-da situazioni speciali, degne certo 
di riguardi e di compassione, certo esso per le
con discendenza sue merita elogi e non biasimo
o punture. Del resto non avrei il coraggio di 
proporre un biasimo nè di lasciare il sospetto 
di una parola di biasimo verso 1’ Ufficio cen
trale che ha mndifìcato così radicalmente e 
utilmente 41 diségno-di legge.

Non Intèndo. "dunque criticare o 'pungere 
l’ufficio centralè. Ma Io dico Invece al Senato: 
onorevòli colleghi, badate hène, 'Voi avetè'inteso 
un oratore dèlia forza'e dèlia dialettica dèll’o- 
norèvole' Scialoja. Ebbene, che cosa vi-ha detto 
questo eminente collega nostro?

Egli Ila giustificato e commentato Tutte le 
disposizioni èhe 1’ Ufficio centrale ha' messe nel 
suo articolo e ha-addotto ragioni le- quali "di
mostrano' che esse sono -destinate, come dissi, 
a- tutelare Interessi privati e personali. E II 
dibattito ohe-ha avuto luogo fra l’onorevole
Morandi e l’onor. ‘ Sci'aloja ribadisce questo
concetto, perchè ci ha fatto capire che sf ‘tratta 
dii favori da-'concedersi- in misura maggiore m 
minore,: ma sempre- di-favori. Il tema riguarda 
plinti che non sono certo necessari perappi!-
care la nostra legge.'feto

E di più riflettete ancora.-Voi'avète inteso 
il collega' Scialoja nella-sua ^esposizione...

PRESIDENTE. • Il 'Senato ’ ha ■ certamente' 'in
teso tutto; la prego perciò-:-di essere-'breve, e 
di limitarsi al fatto -personale.

MARAGLIANO. ....Perdoni, - onor. .Presidente, 
io ho fatto, una. proposta che ho--svolta : -il. re
latore ha risposto; credo .che II .regolamento 
•ini conceda alla mia volta di replicare. Io sarò

. però ubbidiente all’onor. nostro Presidente.
Non invocherò il regolamento, ma la cortesia 

sua...
PRESIDENTE. 'Parli^^pure. .
MARAGLIAN0. ...Le'-prometto’che R'lono alla

fine. "II-cóllega‘^Scialoja è venuto a farci un 
trattato di graduazione - di concorsi, di 'tecnica
di graduazione. Ora io vi, domando ne tutti)C\j

questa piccola casistica debba far parte di un

quale
' sciamo

ce lo ha proposto la Camera la
7

cono- '
quella di tutti i dati casistici non la

conosciamo.
Votiamo quindi l’articolo quale è stato pro

posto -dalla Camera, quale ce lo ha presentato 
il ministro che non ci ha detto ancora se de
siderei - anche

• t.

lui quelle aggiunte. Votiamo l’ar-
Icolo quale era, ed accettiamo come racco-

inandazione tutte quelle proposte che rUfficio-
centrale credesse

Voci : Ai voti ! Ai voti !
PRESIDENTE. Il senator 

tiene la 'Sua proposta?

opportuno di fare in seguito.

Maragliano 7 man-

MARAGLIANO. Insisto per la, votazione sul
l’articolo quale fu approvato dalla Camera dei 

, deputati.
PRE.SIDENTE. La proposta del senatore Ma- 

’ragliano, che è quella di tornare al disegno di 
legge votato dalla Camera, equivale a limitarsi 
mila votazione del 1° comma dell’articolo pro
posto dall’ Ufficio centrale, perchè è identico.

SCIALOJA, relatore. C’è qualche piccola dif- 
'fereiiza. E meglio mettere ai voti prima, la pro- 
'posta ‘Maragliano e poi le altre.

CREDARO, ministro dell’istmizione pubblica. 
'Domando di parlare.

■ PRESIDENTE.'Ne ha facoltà.
CREDARO, ministro della pubblica istru-

azione. L’art. 98, come è stato presentato ai 
Senato, appartiene alla Camera dei deputati, 
■non appartiene al ministro, il quale ritiene che
questtì materia non sia necessariamente con
nessa Con tutto rorganismo della legge {appro
vazioni}, e che lo stato giuridico debba essere 
mUtato'Con'molta ponderazione. {Approvaiioni}. 
Però VOI avete sentito il discorso deU’onorevole 
Scialoja; egli ha illustrato situazioni degne Ri 
tutta r attenzione del Senato ; forse esse meri-
tano:- maggiore ^attenzione . in questo momento
in «cui,'7dovendosi .aprire muove scuole, si do
vranno - prèsto •bandire molti ■ concorsi. Vi è 
quindi una ragione di convenienza forse, per 
accostarsi al pensiero dell’ufficio centrale.

L’onor. Scialoja fu cosi chiaro, così preciso, 
che-'quasi 'quasi ha persuaso anche il ministro 
{si ricle\ 'il quale ripete ciò che osservò nella

Discussionij f.
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h
Camera, ; rolentem fata duciint, nolentem

li traliunt. {Approvazioni).
PRESIDENTE. Allora verremo ai voti.
Il senatore Maragliano propone, come emen

damento, ] articolo 91 votato dalla Camera elet
tiva. Ne do lettura:

mentare da più di sei mesi alla data della pub
blicazione della presente legge, avranno' diritto 
di prendere parte ai concorsi per le scuole ele-
mentari del'comune, anche S’ abbiano superato

B

Ha» 
9

Art. 97.

Le disposizioni degli articoli 5 e 6 della legge 
11 luglio 1909, n. 490, si applicano ai maestri 
e direttori assunti in servizio dai comuni a.nte-
riormente al 30 pugno 1910.O'

p

Tale emendamento non è accettato nè dal 
Governo, nè dall’ufficio centrale» Lo pongo a,i
voti, avvertendo che chi l’approva non approvi
r articolo 98 proposto dall’ufficio centrale.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvato).
Ora pongo ai voti l’articolo 98 per divisione, 

comma per comma, nel nuovo testo presentato 
dall’ Ufficio centrale.

Art. 98.
Le disposizioni degli articoli 5 e 6 della

legge 11 luglio 1906, n. 490, si applicano ai 
maestri e direttori che si trovino in servizio
per deliberazione dell’autorità comunale 
riore al 31 dicembre 1910.

(Approvato).

ante-

Gl’insegnanti i quali, appartenendo al per
sonale delle scuole pareggiate, delle istituzioni
di assistenza scolastica e dei giardini di in-&

fanzia mantenuti dal comune,, sono stati as
sùnti in servizio nelle scuole elenrentari per 
provvedimento dell’ autorità conrunale, ante-
rioir al 31 dicembre 1910, sono,conservati nel-
l’ufficio attuale, purché siano forniti di legale 
abilitazione all’insegnamento elementare, e sa-, 
ranno nominati ai posti vacanti in, seguito a 
due anni di lodevole servizio.

(Approvato).
Hanno gli stessi diritti gli insegnanti forniti 

di legale àbilitazione, che provenendo da scuole 
elementari pubbliche, siano entrati’in Servizió 
del comune prima'del 31'dicembre 1910. '■

(Approvate).'

Gl’insegnanti forniti di legale abilitazione' 
che si trovino incaricati deirins.egnamento ele-

i limiti di età stabiliti 'dai regolamenti. 
(Approvato.) ;
Le disposizioni del presente articolo non po-

tranno pregiudicare gli effetti ? ancora ' in vi-
gore dei concorsi banditi anteriormente alla
pubblicazióne della presente legge. 

(Approvato).

Le graduatorie dei concorsi banditi nel-
l’anno 1910 o neH’aniio 1909, ove non furono 
banditi concorsi nell’anno 1910, avranno effetto 
fino al 30 giugno 1912, ma l’efficacia della gra
duatoria per l’anno dal 1° luglio 1911 al 30 giu
gno 1912 sarà subordinata all’applicazione della 
disposizione dei primi tre comma della presente 
legge.

SCIALOJA, relatore. .■ Qui bisognerà dire dei
primi quattro comma. perchè, è stato aggiunto
quello proposto dall’onor. Morandi.

•PRESIDENTE. Sta bene. Ora veniamo ai voti1

e .primieramente metto ai voti l’emendamento 
del senatore Morandi,- il quale vorrebbe sosti
tuire alla data 30 giugno 1912 l’altra 30 giu
gno 1913.

Questo emendamento non è accettato dal- 
l’Ufficio centrale, nè dall’ onor. ministro. Lo 
pongo ai voti; chi lo approva è' pregato' di 
alzarsi.

• (Non è approvato).
Pongo ai voti l’ultimo comma con la corre

zione proposta dal senatore Scialoja.
Chi l’approva si alzi., 
(Approvato).

' - Ora non resta che a porre ai voti il com
plesso dell’art. 98 propostó' dall’ Ufficio centrale. 
Chi Io approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Art. 99. '

• Agli effetti della. presente 'legge, nelle pro
vincie venete e eli Mantova il capóluogo di 
distretto che abbia una popolazione non ,infe-
riore a 10,000 abitanti ,é .considerato comèca-.
poluogo di circondario.

(Approvato).
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• Ora verrebbe l’articolo aggiunto proposto dai- 
l’onorevole senatore. Cavasola.. Ne do, lettura:

«La riduzione dell’importo delle singole de
legazioni comunali a favore della .Cassa depo
siti e prestiti, dipendente dalla diminuzione di 
interesse consentita dall) art. 25, sarà ,operata 
senza, rinnovazione delle delegazioni stesse, nel 
modo stabilito dal regolamento ». .

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando la 
parola.

PRESÌDENTÉ. Ha facoltà di parlare.
TEDESCO, ministro del tesoro. Il Governo 

accetta 1’ articolo aggiunto propoMo dal sena- , 
tore Cavasoia, anzi prega di consentire che.

MARAG-LIANO. Onorevoli colleghi, alla legge 
sono annesse delle tabelle, le quali fanno parte 
integrale della legge e enn esso^ debbono essere 
votate. . ,

Ora, alla tabella Q,. a pagina 57 della rela
zione dell’.Ufficio centrale troviamo:

« Ispettorato generale lire 9000 » ; e poi tro
viamo una.nota che dice cosi:

« Nel.primo conferimento del postodi ispet-
torC; che yiene istituito con questa disposizione,
il Ministero potrà derogare dalle norme di leg.
attualmente in vigore.

«..Ove.esso sia conferito ad un funzionario di

siano soppresse le paro! « nei modo stabilito

. grado più elevato, che consenta 
minato, questi potrà conservare.

di esservi no-
come assegnoo

dal regolamento » perchè è molto probàbile che 
senza attendere il regni aménto, si potrà anti
cipare questa operazione, ha quale è assai lunga
e faticosa ;. e, s■e mai occoià’esse qualche disposi
zione speciale, ci sarà sempre la possibilità di
introdurla nel regolamento. Si potrebbe quindi
lasciare l’articolo ia questi termini; « La ridu-
zione deH’iniporto delle singole delegazioni co
munali favore della; Cassa dei depositi e pre
stiti, dipendente dalla diminuzione di interessi 
consentiti dall’ art. 25,. sarà operata senza rin- 
novp-zione. delle delegazioni stesse ».

Vedrà poi 1’ Ufficio centrale se non. sia il caso 
che, in sede di coordinamento, questa disposi
zione sia trasportata nèlLart. ^5, a’cui si rife
risce.

SCIALOJA, relatore. L’ Ufficio centrale ac
cetta l’articolo aggiunto e la modificazione plau
dendo.

CAVASOLA. Ed io accetto la modificazione 
e ringrazio,, . . ,

PRESIDENTE. Metto ,ai voti 1’ articolo ag-
giuntivo. proposto dal. senatore Cava sola con la 
soppress.ione delle parole : «nel modo stabilito 
dal regolamento ». , .

Chi Io, apprpya è pregato di alzarsi., 
(È approvato). . . , .
Ora 'procederemo all’èsanie delie tabelle, le

quali, se il Senato consente. si daranno per

personale, da valere anche nel computo per la 
pensione, la differenza tra lo stipendio perce
pito, in passato e quello nuovo».

Qualcuno dei colleghi, me compreso, ha pre- 
. sentato una proposta di soppressione di questa, 
nota.

La. ragione dolla nostra domanda è a,nzitutto 
questa: .noi troviamo molto fuori di posto che 
una disposizione di questa natura, la quale 
avrebbe dovuto essere posta in evidenza nelle 

. disposizioni, transitorie della legge, si trovi na
scosta in una tabella e come nota alla tabella 
medesima.

Si tratta di una disposizione, la quale auto
rizza il ministro a nominare funzionari in modo 
diverso da quello che le leggi vigenti consen
tono.

Ora, io, credo che i colleghi siano tutti con
cordi nel ritenere che disposizioni di questa 
natura .debbano mettersi ia evidenza nel testo 
della legge e far parte di disposizioni poste chia
ramente sotto gli occhi dei membri del Parla- 
.mento che le esaminano. Questa disposizione, è 
vero, non si trova nella proposta di legge, q.u,ale 
ci è venuta dalla Camera,dei,deputati,, e s.i. può 
co.mprendere perfettamente, perchè la tabella, 
di, cui era corredata la legge venuta dalla Ca
mera dei deputati non portava questo posto- 
d’ispettore generale.

La nostra osservazione sulla forma è quindi
lette; avverto che alla tabella (9 vi è una ■ P-i’o-
posta del senatore Maragliano, cui do facoltà
di parlare.

giustificata, e giustificata la domanda, 
pressione.

Veniamo alla sostanza.

di sop-■p

(Per le tabelle vedi Stampalo del Senato 
N. 378-k., pagg. 33 a 7'i).

La sostanza sta nel modo con cui è redatta
questa, nota.
all’ attenzione dei colle

Non sfugge c non può
i la sua portata..

uggire
T,

.. . J ù i
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essa, olUe a dire che per-la prima nomi.aa si dèi riordinament'O dei'.servizi réiuti’vi 'all'istrii-
potrà derogare alla legge, si presuppone gi^^ ziOne- primaria, e. popolare)» * La,, tabella • dél-
ima data-persona, alla quale-la nomina stessa r Ufficio, centrale dicei; « AumeBih®.,' di; posti
debba destinata; è ima ®disposizioneplci
quale ha tutia l’apparenza di essere diretta a 
favorire una determinata persona. Uditela

Co

« Ove esso sia conferito ad iin^fnirzionario di
ado più elevato, che-consenta-di esservi nor

i-ramato 7
questi potrà conservare come-assegno

personale, da valere anche nel computo per-Là 
pensione, la differenza tra lo stipendio perccr 
pito in passato c quello nuovo-».

È c-ontempiato persino-il Caso della pensionei!
Io ed i mici--colleghi osserviamo chedinma;- 

teria così delicata non è opportuno formular©

nell’ammiirist'razione < centraleìdm. conseguenza 
delhappliìcazione. dellav logge^ 10 luglio 1910, 
n.. 4X7 e. in dipendenza; dellàì presenteffiegge. » •

L’ Ufficio centrale dia dato; a<questa tabella, una 
maggiore estensione. Ladeggp;del lOduglio-lOXO, 

■ cosidetta df • epuxazi-on e,-. ha;, toltoif dal. Mimìstero 
della pubblica istruzione una cinquantinaiffii
funzionari ,Bisogna; ppocedere al 'riondinamento
dei servizi. L’Ufficio centrale ha,,, voluto .-pre
occuparsi di questa, condizione di cose, e con
molta .cortesia ha sottoposto al ministro il pro-

una disposizione di- legge^ ad‘ personam e che
autorizza in chi la vede questo sospetto: so.-
spetto che già lia avuto un’ eco nella pubblica
opinione.

uindi su ciò attendiamo spiegazioni' daX

blema, se non,' fosse il caso, di pensare anche 
a questa necessità..

Ora, la Commissione d’.inchiesta-, nella sua 
relazione sur servizi amministrativi del Mini
stero della pubblica istruzione, hà notato; che

Noi n
l’Ufficio centrale e daH’on. ministro, pere-hè, in .
realtà, il fatto--si presenta'in im- modo cosi

la, Direzione generale delle belle - arti per le

anormale ed offre- così vasto-j ampo alla-critica
che tanto l’Ufficio centrale-quanto Ih ministro^ 
saranno lieti di poter spiegare la ragione di. 
essa e perchè si trov'i nascosta in fondo ad una

■ t abella ; {Vio e approvazioni}.
CREDARO, ministro della pzbbblica istribzione.

Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha-facoltà.
CREDARO, ministro d&dapiiMioaistruzione.

Io ringrazio sinceramente l’onorevole senatore 
Maragliano eli aver ri chiamato 1 attenzione dèi 
Senato sopra questa- nota della^ tabella- e di- 
chiaro che, se anche -egliMonT’avesse-fatm, io 
mi sarei .creduto, in dovere; di dare una spie-

■ gazione al 'SsnatO'.

funzioni sue tecniche procede lodevolmente, 
perchè diretta da., un, uomo che,ha un alto sen
timento e un alto concetto delle esigenze arti
stiche del nostro paese {approvazioni}.. Ma la 
stessa. Commissione ha notato che la parte-am
ministrativa della Direzione, generale delle 
belle arti presenta qualche inconveniente ed ha 
proposto che a, fianco del .direttore tecnico 
fosse collocato un direltore o un ispettore ge
nerale amfninistratiyo.

In seguito il Comitato di’ epurazione, ,nel 
presentare al Governo le sue proposte, met
teva in- rilievo (è bene, onorevole Maragliano,
dire le cose come realmente stanno)- la posi-

Questa nota è-stata introdottamella -tabella 
in seguito ad- accordi'presi tra h Ufficio-cen-
trale ed' il- ministro. -

L' Ufficio centrale,- avendo- voluto-se-gnire 
consuetudine del Parlamento-subalpinop di

jet

es-
sere-brevi nelle relazioni,mon ha - dato i motivi 
di questa disposizione. ■

Il Senato deve avere- la pazienza di con-
frontare il titolo della tabella C, come pro

zione speciale di un direttore generalo del Mi
nistero della pubblica' istruzione, il quale' non 
ha attitudini tecniche speciali per da direzione 
delle scuole medie, che -egli oocupa uttualm ente, 
ma-per zelo ecc-ezionalo-e per onestà è sdegno 
di- tutte de-lodi deh--Governo', del Par lamento e 
del paese {approvazioni}. Voi->do>.trovate.ial .Mi
nistero^ dalla mattina--alla sera .in- qualunque 
giorno dell’anno; durante quattro anni egli si 
è preso, un solo giorno, dii congedo.,, il- giorno 
dei jmatrimQnio.dX suo- fìgUQ,. .Un cotale -funzio
nario, per-molti, rispetti, è-prezioso-in uni am-

venne dalla Camera dei deputati, c®l titolo; mini strazione p ubblica. ( Vwi$sime ap,pi'':0va-
della tabella tessa, come viene presentata nel
prò,o>’etto delh Ufficio centrale. L tabella della

zioni}.
Il Comitat) di epurazìon

Camera; dei deputati dipeva: -«Aumento' di po-
sti nell’amministrazione centrale in conseguenza,

funzionario « ri usi amenti
e giudicò che'^questo 
venuto i.n meritata.

fania per eccezionale operosità nei-lunghi anni
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■ trascorsi uin. di versi, fami'di, servizio del Mini- 
■ stero-», non. è adatto,per‘la,:,direzione delle

cuole medie;,;, deve è Jìecessari.Q indagare i pr.o- 
ble.mi e i bisogni' dell!istruzione in , relazione
al,movimento, intellettuale della.;mazione >6 .alle 
esigenze della.società modernai .Nullamenomgli
può rendere ottimi servigi, ancora, se'Collocato 
in un ufficio, amminisitrativo.. E idi'questo parere 
fu il Gonsiglio dei ministri,: quando esaminò le
proposte, del benemerito Gomitato di'epurazione.;

Mettete,' on. sena.toriydnsieme-.la osservazione 
dell|!■ Gommissione.d’inchiesta sulle /belle aDi 
e il giudizio del Uòmitat.o di.epurazione, e.am
metterete; che*-iLpensiero delh .Ufficio,' centrale,. 

■ d’accordo col ministro, anzi , col Gonsiglio. dei 
ministri/Mi .profittare di questa sede per dare^ 
alla Direzione generale delle belle .arti; un ispet-’ 
tore amministrativo, rispondergli interessi della 
cultura, nazionale ed U' un.'.alto, sentimento*di

. giustizia e di equità/,
Ecco: come è nata la nota , a ^questa, tabella,, 

nota, 'che non è nascosta, on. senatore Mara
gliano, perchè tutto ciò che; è-stampato nel di
segno, di legge un huon legislatore deve leg
gera ed esaminare dalla prima all’ultima unga., 

, {ApprencczjzAi'i).,
Li.òn. ' senatore,!‘Màragliano. ha fatto una^ os- 

sei' Vazione. di forma/che è giusta:, egli propone 
, diHtrasspor'tar.C' questa..; nota; fra de disposizioni 

tnansitorie. .L’Ufficio centrale^ e<d<; il ministro 
non hanno nessuna difficoltà .ad ,accontentanLo.'

Ma,.micprem'e qui;.di osservane come la spesa 
' per la da bell a del personale del Ministero della 
■ pubblica.! istruzipne fu diminuita ; dalli Uffrcio 

centrale peruna somma di settantaduemila lire. 
Dunque- non eramelianimo, dell’Ufficio centrale 

• nè.j dei‘ministro',., diifàre. favori? e? di? creare po-
sti per le persone, si bene di provAmdere alle

. e.sigei',ìze 
zioni).

immediate'- dei servizio.., (^App^rova-

Date queste; spiegazioni^ ioA.credo : chedb Se- 
■ natox vorrà ritenere che-il procederei delb’Uf- 

fìcio- centrale e*del?ministro-èistato.-perfetta
mente ri3pondente,ai bisogni attualidelMinistero 
delia, pubblica, istruzione.^

Prego quindi: il Senato di’ voler • approvare 
- queste' tabelle,,? come sonov sta^e ineposte -dal

suo àJffi'cio,.centrale.''
Nòto chomella tabellaintitolata «spese per

. r istruzione;primaria ^popolare 'per 1’ esercizio
finanziario 1910-911 » si debbono introdurre

alcune modificazioni di forma, d’accordo col 
ministro.del tesoro,.per il.coordinamento della
legge, ossia alcune modificazioni dipendenti
daglL articoli approvati dal SenatO; che impor
tano qualche cambiamento. Non si tratta di 
concetti nuovi, ma di, eseguire le deliberazioni 
che il Senato nella sua alta sapienza ha già 
votato,'

MARAGLIANO. Domando di-parlare.- 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARAGLIANO. L’onorevole ministro ha illu

strato questo punto delia tabella che, bisogna 
convenirne, meritava di essere illuS'trato. Poi
ché nella vitcì pubblica i fatti si valutano più 
per se stessi che per le intenzióni cui si ispirano.

Una disposizione di legge, nella quale è inne
stato icosì/cbiaramen te-il principio di un favore 
personale, ha bisogno di essere bene'chiarito af- 
finclièifutti i possano: comprenderne le, ragioni.

L’on. ministro ha ammesso chiaramente che 
si tratta di una persona e h ha nominata; ma 
noimon abbiamo-fatto quistione di una persona, 
bensì di un principio.
. L’ on. ministro, il quale ■ è responsabile del- 
l’amministrazione, ne conveniamo, deve avere 
la facoltà di scegliersi quegli impiegati che 
crede., meglio, corrispondano all’adempimento 
dei servizi a cui egli presiede..

Il Parlamento, sempre compiacente, concede, 
ógni qualvolta i ministri'.lo chiedano, le dispo
sizioni che essi credono domandare per poter 
con maggiore facilità e agevolezza provvedere 

-al disimpegno-del pubblico servizio.
Su- questo punto- quindi non censuriamo la 

disposiz'ione; contestavamo il modo come venne 
presentata; ed una volta che-l’on.. ministro'dice
« cancelliamo-la mota-della tabella e inscii-via-
mola nelle disposizioni transitorie » comincia 
a convenire che ci eravamo bene-apposti di
cendo che là non fosse-il suo posto.-

Ora,'j poi, che l’on. ministro ne ha .spiegato 
con quella sincerità che è sua propria.le cose, 
facendo.anche nomi che., non credevamo poter 
chiedere, riteniamo chela disposizione .possa es-
sare-giustificata ed. approvata. {Bene);

GKBDABO, ministro' della pzdoblioa 
zione. Domando di parlare.

■: PRDSIDE'NTE; Ne ha .facoltà.
GREDÀRO' miìiistro della pubblica

islru-

isti'u-
■zione.- Singrazio il senatore Maragliano di que- '
bite parole; ma mi preme dicliiarare al Senato

I
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che note di questo genere si trovamo in molte 
leggi precedenti. Cito tra le ultime quella dell’8 
aprile 1906, riguardante lo Stato economico 
degli insegnanti medi, le cui tabelle sono zeppe 
di queste note.

MARAGLIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARAGLIANO. Noi facciamo la proposta che

faccio conoscere al Senato che l’onor. ministro 
delle finanze, intervenuto in una seduta dell’Uf
ficio medesimo, ebbe con esso uno scambio di 
idee e dichiarò di consentire nei concetti e nei
desideri espostigli, e di cui i principali sonp

questa disposizione venga scritta tra quelle
transitorie.

PRESIDENTE. Questa, proposta è accettata 
dall’ Ufficio centrale ?

SCIALOJA, relatore. No, no.
PRESIDENTE. La pongo ai voti.
Chi Tapprova si alzi.
(Non è approvata).
Se nessun altro chiede di parlare, le tabelle 

s’intenderanno approvate.
Domani T Ufficio centrale riferirà sul coor

dinamento e domani stesso il disegno di legge 
sarà votato a scrutinio segreto.

Cedo la Presidenza al vice-presidente Pa- 
ternò.

(PATERNO, vice-presidente, assume la pre
sidenza).

Discussione del disegno di legge : « Modificazione
di alcmie disposizioni delle leggi relative, alle 
tasse di registro e di bollo e per le concessioni
governative » (N. 462).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge :

Modificazione di alcune disposizioni delle 
leggi relative alle tasse di registro e di bollo 
e per le concessioni governative.

Prego l’onor. senatore, segretario, Fabrizi di
darne lettura. 

FABRIZI, egretario, legge:
(V. Stampato .N. 462).
PRESIDENTE. È aperta la discussione, ge

nerale.
LEV.I-CIV.1TA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facolt^r.
LEVI-CIVITA, relatore. Nella sua relazione 

l’ufficio centrale ha esposti i motivi per i quali 
chiede al Senato di approvare il disegno, di 
legge così come è stato votato dall’altro ramo 
del Parlamento; ed espone altresì.i motivi del- 
Pordine del giorno che è contenuto nella rela
zione medesima. A nome dell’ufficio centrale

tradotti nelTordine . del giorno. Ora io debbo 
pregare Tonor. ministro di ripetere qui al Se
nato quel suo pieno, autorevole e convinto con
senso,^ che ha voluto dare alle idee contenute 
nelT.ordine del giorno. E prego l’onor. ministro 
altresì di fare in modo che le disposizioni re
golamentari, contemplate nelTordine del giorno, 
non abbiano a tardare, e che in tal guisa, allor
quando la legge comincerà ad avere la sua 
applicazione, questa sia consona agli intendi
menti, ai quali si sono ispirati l’uno e l’altro 
ramo del Parlamento nel dettare le disposizioni 
che siamo per sancire. E lo prego, infine, di 
riaffermare Taccoglimento anche di quelle rac
comandazioni, dirò così, secondarie, le quali 
sono contenute nella relazione e che quesha 
affida al buon volere ed al senno di lui.

Detto ciò, soggiungo soltanto che il disegno
di legge ora, in discussione avanti al Senato
è anche stato frutto dell’autorevole ra-ccoman- 
dazione del collega senatore Rattazzi, il quale, 
nella sedufa in cui riferì sul bilancio dell’en
trata 1909-910, fece speciale invito al Governo 
di stralciare dai lavori della Commissione Reale 
quelle proposte che gli paressero mature per 
farne oggetto di un disegno di legge. E mi 
piace amebe di rammentare al Senato come 
della detta Commissione Reale formassero parto 
quattro preclari nostri colleghi, c che Tonore- 
vole ministro delle finanze, nel redigere il di
segno che presentò, alla Camera, tenne nel più 
alto conto le proposte della Commissione Recalo 
medesima.

FACTA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
.FACTA, ministro delle finanze. Debbo anzi-

tutto una parola vivissima .di ringraziamento
all’ Ufficio centrale, e specialmente all’onorevole 
relatore, che ha fatto con cura veramente gran
dissima l’esame di questa legge, c vi ha intro
dotto, talune migliorie, che io mi affretto a di
chiarare che accetto ben volentieri. L’onorevole
relatore, nella sua dottissima relazione, ha in- •
dicati parecchi punti che 7 a suo avviso, avreb-
bero servito a chiarire meglio la legge, perchè^.
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come'7 egli diceva, questa legge non ha scopo
fiscale, ma unicamente quello di migliorare in 
certe, parti la nostra legislazione, e di render 
più facile, a coloro che sono soggetti a queste 
tasse, il modo di potervi sottostare, in quanto 
che hanno tutto l’interesse di designare al fisco 
gli atti che stanno per compiere. Sotto questo 
punto di vista le raccomandazioni fatte dalbo-

interessi c le giuste aspettative di una larga 
schiera di cittadini, della quale ho il dovere di 
farmi interprete qui dentro e che mi farebbe 
a ragione acerba rampogna, se, dimessa per
un inoinento la consuetudine ossequenti
prammatica, la mia voce

di
non risuonasse in

norevole relatore, che si riferiscono a certi

quest’Aula come necessaria e dignitosa pro
testa.

Questa legge venne seriamente studiata dal
punti interpretativi, raggiungono lo scopo, per
chè eliminano le difficoltà, le dubbiezze d’in

nostro Ufficio centrale: ma noi ne abbiamo

ter prelazione che potessero accennare ad
avuto la relazione, stilata dal collega Levi-Ci-■&

un
indirizzo più fiscale di quello che la legge ef
fettivamente abbia.

E verissimo quello che ha dichiarato l’ono-
revole relatore'7 ,e cioè che, dopo aver avuto
l’onore< di essere stato sentito dall’ Ufficio cen
trale del Senato, io ho accolto pienamente i 
concetti svolti in quest’ordine del giorno, che 
rispondono al concetto della legge, di evitare 
cioè la possibilità che si applichino forme troppo 
fiscali, il che non era negl’ intendimenti del Go
verno di proporre.

Nuovamente dichiaro quindi, rispondendo al- 
l’invito del relatore, che accetto 1’ ordine del
giorno^ e che vedrò, nella compilazione del
regolamento, 0 con semplici istruzioni, quali parti 
debbano essere contemplate nel ' regolamento.
c quali essere oggetto di semplice istruzione.
aggiungendo che sarà mia cura che, contem
poraneamente all’andata in vigore delha legge.
siano pubblicate queste disposizioni.

'Ó&'-7

ei) corn
pletamento di quelle della degge, la quale, e 
per gli studii fatti dalla Camera, dal Senato e 
per quelli della Commissione Reale, risponde 
ai concetti che ci eravamo proposti, cioè che 
nulla fenda a rendere più fiscale la nostra legge, 
ma che ne sia resa più facile l’interpretazione, 
e più seinplìci le pratiche che debbono essere 
espletate dai contribuenti.

E, ripeto, non solo che accetto bordine del
giorno, ma prego 
vare.

il ' Senato di volerlo appro-

TASSI. Domando di parlare. 
' PRESIDENTE^ Ne ha facoltà.
TASSI. Mi si 'perdonerà Si io, che non sono

' molto addentro^ nella scienza fìnanmaria, prendo 
improvvisamente la parola nella discussione di 
questa legge. E la prendo, dichiarandomi con
trarlo ad essa, perchè in . una parte importante 
lede' senza adeguato correspettivo, i legittimi

vita in forma splendidissima, soltanto tre giorni 
sono, perchè presentata al Senato il 7 di aprile, 
e quindi mentre eravamo impegnati nello stu
dio e nella discussióne dell’ altra legge sulle 
scuole elementari, che ci tenne occupatissimi 
fino a pochi momenti or sono. Non vi fu quindi 
tempo sufficiente perchè ciascuno di noi po-
tesse prepararsi ad un dibattito, che viene
aperto, come di sorpresa quantunque iscritto 
all’ordine del giorno, a Senato stanco e in una
ora assolutamente inadatta alle calme e largheo
discussioni.

Ma, per quanto impreparato, per la parte che 
mi accora io posso e debbo brevemente in-
trattener^ i colleghi; e mi perdonino, se una
piccola parte di tempo prezioso io sono co
stretto a toglier loro in questo ingrato mo-
mento.

La legge in esame, all’art. 30, reca un au
mento di due lire alla tassa di concessione go
vernativa per le licenze annuali di caccia. Io 
sono cacciatore impenitente e rappresento qui 
oggi, coinè ho rappresentato in tutti i con-
'Tessi da 30 anni, presiedendoli, i cacciatori
d’ Italia, i quali sono pure dei contribuenti che 
non possono nò debbono essere mal trattati, per- ' 
chè versano alla Cassa dello Stato ben 5 mi
lioni all’anno d’imposte; e, coll’aumento pro- 
posfo,'dovrebbero contribuire con oltre un mi
lione e 200 mila lire ad impinguare il bilancio 
dell’ agricoltura, industria e commercio.

Orbene, volete sapere come sì è venuti nel 
pensiero di elevare questa tassa ? I cacciatori
da lunghi anni lamentavano la nessuna' viglia

lanza dei parte delle autorità perchè il bracco
naggio si impedisca e reprima, perchè la selvag-
gina abbia congrua tutela e non vada comple- 
tàmente > scomparendo, e scomparirà con
l’industria venatoria in Italia.

A quest’ora, per T assoluta trascuranaa dì
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ogni riguardo ai reclami da ogni plaga del bel 
Paese, si può dire che la selvaggina nella -mas
sima parte d’Italia ò diventata'un mito.

Orbene, le Società cinegetiche (alle quali si 
fanno a parole tanti complimenti e per le -quali.
a quando a quando, si bandiscono concorsi di 
benemerenza, se legalmente costituite appunto 
per la protezione della selvaggina e il suo ri
popolamento), hanno ripetutamente, in diversi
congressi, e coi loro giornali, dichiarato che i 
cacciatori italiani si sarebbero anche sobbar- 
cati volontieri ad' un aumento di 'tassa' sulle
loro licenze, purché lo Stato avesse loro dato 
in corrispettivo quella efficace protezione, quella 
vigilanza delle autorità tutte e degli -agenti 
delta forza pubblica, che ora manca assoluta-
mente per consuetudinario spreto delle leggi 
venatorie, e si evitasse (costituendo le bandite 
nazionali nei terreni demaniali, per le quali 
e nelle quali si osservasse il ripopolamento della 
selvaggina con razionali allevamenti) la scom
parsa assoluta della materia prima, su cui la 
caccia si esercita, e che renderebbe irrisorio il 
pagamento della tassa di licenza.

Queste dichiarazioni e proposte delle Società 
e dei congressi cinegetici vennero colte final
mente a volo dal Governo, che- pensò di sfrut
tarle.

Così, non appena costituito il passato Mini-
che si presentasse -allastero e prima ancora

Camera, una speciale Commissione venne con
vocata, della quale io fui chiamato a far-parte 
insieme ai presidenti della Società dei caccia- 
tori di Roma, della Federazione di -Milano e 
delle più importanti Società cinegetiche '-ita
liane, e' ai rappresentanti dei • ministri delle 
finanze e del tesoro ;- e •-questa Commissione 
inaugurata dal rninistro e. 'presiedùta 'da 'me, 
doveva esaminare-e coneretare uno schemaMi 
legge unico- sulla caccia'contenente- anche uh 
ritocco della'tassa-sulla licenza.

Quella Com-mrssioiie, appena'eonvocàta, co
minciò il suo- lavoro e lo compie in brevissimo 
tempo/Messa da"parte -la questione delle'ban
dite, che divide cosi aspram'ènte i-proprietari 
dai seguaci di Nembrod,'non fu difficile l’intesa 

. sulle varie disposizioni, suffragate dallo -studio 
di progetti e relazioni precedenti e dei voti di 
tutte le società cinegetiche italiane: e cosi, mi
gliorando e modificando il progetto- ministeriale
li accomodò e concordò definitivamente quello 

schema, che,-'secon-do noi e il-ministro,'-bene ri- 
spendeva ah proposito della protezione e ripo
polamento della selva; 
eia tori onesti.

dnzT e dei diritti dei Cèic-

lo' e i collee'hi cacciatori della Commissione 
ealdeggiamlno r-aumento'della tassa di licenza 
condizionata a* ciò che il maggior provento
fosse tutto destinato agli scopi della legge pro
posta.

'Noi avevamo-preso cosi sul serio e con tanta 
buona fede le proposto ministeriali e i propo
siti di chi ci aveva chiamati a' consulto, che 
mi ricordò di aver-detto:-SI aumenti anche di
cinque lire la tassa per ogni licenza, purché

ggio deil’aumento vada effettivamente a vanta 
cacciatori che'pagano, proteggendoli'ed aiutan
doli alla' mòitiplicazione della selvaggina!

Qualche voce- apparentemente timida in seno 
alla Commissione, ma notòri amen te'irresistibile 

' nella burocrazia,accennava a pròvvedere con 
quell’'aumento a qualche altro • servizio zoo- 

■ tecnico. Ma i membri cacciatori insistettero'nel 
fare questione sine qua 'dell’erogazione a
favore dei cacciatori specia Imente ' contribuenti
e dissero chiaramente, e il verbale ne fa fede : 
« Noi sacrifichiamo il -nostro denaro per questo 
scopo, esclusivamente, non-per fare il comodo 
altrui, e rimanendo sempre trascurati ed irrisi 
come da tanto tempo avviene.

;

Quello schema di legge fu presto nòto a 'tutti 
i 'Cacciatori; giornali- e circoli cinegetici plau- 
diróno, attèndendo che il progetto regolare've
nisse 'innanzi al'Parlamento.

Ma'il cessato' Ministero strldiosanlente nicchiò 
e,‘solo alla vigilia della sua caduta;'dòpo circa 
18"mesi, lo presentò-alla Camera sconvolto' in 
talune'sostanziali'disposizioni, insidioso in una 
iaggiùnta’relativa alla erogazione del maggiore 
intròito, g uastato ' in - modo; ch e ■ diffìcilmen te p o- 
trà toccare il portò.

E, durante le-more della 'presentàzioné, -in- 
'vano''soileóitata, 'si manifestavano i''segni del 
unaturato proposito di sfruttare i cacciatori.
■perchè a quando a quando si prometteva a
destra e a manca' di attingere a quel nuovo 
cespite, -per- accontentare s-èmpre'nuove brame 
di ben-'à'ltre clàssi di cittadini.

' Il Presidènte deh Consiglio ohor. Luzzatti in 
ogni dfecorso, di Cui la ' stampa si faceva 'eco, 
'l'isp'ondeva a chi Passava a denari, che -stava 
in gestazione, una .legge per la caccia- destinata-

5?

1
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ad un maggior gettifeo della tassa, di licenza;
e ciao questo maggiore introito avrehb servito
a soddisfare ai . giusti desiderii. d< reclamanti ’
Fin dal giorno del famoso discorso di Terni7

com-prendemmo che sarepimo stati spremuti in
vanO; perchè i nostri
ingoiati prim:

denari sarebbero stati
.C«j che fossi SIO costretti a pagarli!

Intanto si mamdavva i-nnanzi e si faceva pas
sare alla Camera dei deputati questa le^PIO’ e. di
finanza, che; indipendentemente dani quella suda
caccia; costringerà chi vuol prendere la- licenza
e pagare T aumento. Enorm ingiustizia;, ono-
revoli colleghi; anche perchè io penso che la 
legge sulla caccia; non toccherà più la meta,;
non sarà fors neppure discussa e cadrà nel
nulla; come tutte le leggi venatorie di questo 
cinquantennio arrivate alia spondaparlamentare; 
ma tutte naufragate; o per una; crisi sopravve-
nutU; 0 per la chiusura deli
lo scioglimento della 
certo molto lontano.

-Camera;
sessione; o per 
che non sarà

La legge sulla caccia non verrà; ed intanto 
la tassa si pagherà senza ragione ; i danar i deh 
poveri cacciatori anderanno a b.eneficio di altri 
che non vi avrebbero diritto, mentre la selvag- 
gdna ■scomparirà e ha caccia diverrà un melan
conico' ricordo. I cacciatori italiani saranno nel
vero se lamenteranno di essere stati (mi si
passi la parola) traditi coll’acquiescenza del 
Parlamento.

Il mio linguaggio potrà sembrare ^soverphia-
mente vivace ma il SenaTocomprender come
io no.n a'torto mi accalori tip-che,; quairtunque. 
airzianO; sento fremere nelle .iple vene il-sangue 
di Sant’Dberto e l’offesa che è fgtta- ai m-iei 
confratelli..

Ciò che più suscita a-disdegno si^à- che .alla 
misura vessatoria .dell’.aumento delle tosse di 
licenza si sia addivenuto per .iniziativa e poi 
consens-O della .nostra rappresentanza; còlla-col- - 
laborazione della noshvi povera. GommDstone; 
apparentemente-tlestinata- alla, difesa .degli intto
ressi '.cinegetici, a cui favore si, facev.a .credere 
di aver .amm.annlto lo schema di le.

Onde giustamente i cacclatpri i-ngatnra-ti a- 
vrebbero ragione di laguarsi- di noi,; .se non -sno- 
nasse. qui alta hi nostra; protesta -p fa .dimostra- 
zione del come inostri buoni propòsiti vennero 
miseramente .delusi.

.Allo stato delle cose e, perchè la legge ha
una parte; per la quale noi càcciateri dovrem-'

Discussioni, f, 677
(

ino pagare
corrispettivo;

un auuTento di tassa senza adeguato
s-a.

per questa parte
larebbe giusto che si sospendesse

ì’ Vi approvazione della disposi-
zione relativa’ alle licenze di caccia.

Ma, siccome so bene che una propost di
stralcio non approderebbe; mi limito a prote-
stare contro il sistem.a iniquO; che è s to se-
guito ai danni dei cacciatori italiani.

Mentre i verbali delle nostre Cora missioni
fanno fede dei voti d noi formai ati e lo schema-
di legge allora concordato col ministro di agri-
coltura e stato notificato a tutta la classe dei
cacciatori dai giornali cinegetici c dai perio
dici politici; veniamo a sapere che il progetto 
presentato in extremis alla Camera contiene
un articolo; che dice come dal ma
delle tasse

ggiorc introito
mite licenze; 100;000 lire andranno

a benencio dei servizi cinegetici! Carità pelosa! 
Si portano via l;200;000 lire c se ne rendono 
100;000 ai cacciatori! Con questa somma non
SI può nemmeno incomincian la più meschina;
difesa dal bracconaggio nelle nostre campagne!

Concludendo : non propoi go io stralcio del-
1 art. 30; ma vi rinunziO; perchè sarebbe vana;
ogni mia opera o parola per ottenerlo.

Mi basta che rimana■& Cv ha memoria
ho detto, perchè consti che la. protest,

di quanto
u cv dei cac-

datori italiani è stata da me, senza debolezze 
e finzioni inutili portata in Parlamento; e di
chiaro che voterò contro l’intero disegno di
legge. {Appì'orazioni}.

a

■ ■'.^hl'Usnra di. vobasipne
PKESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
serutinio segreto e prego i signori senatori

segretari di procedere allo spoglio delle urne.
(I senatori 

delle -urne.
segretari ■ procedono allo spoglio

■planno prese parte alla votazione i senatori:
Baccelli; Balenzano, Barbieri; Barracco G-ip- 

vanni; Bava-BeccariS; Bertetti; Biscaretti; Bo
nasi; Bònconipagni-Ludovisi; Borgatta.

Cadolini; Calabria; CameranO; Camerini; Carle 
'Gi-useppe, Casana; PavasolU; CefalV; Centurnii; 
Chironi; Cruciani-Alibrandi.

DallaA'tedova; DalloliO; D’Antona;.De Cesare, 
De CppiS; De 'l\IartinO; De BiseiS; Di Binzzà, 
Di Brocchetti; Di BrqgliO; Di Camporeate; Di
Carpegnà; Di CollobianO; Dini; Di San Ciul 
Di Terranova; D’Ovidio EnricO; Durante.
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Faina Eugenio, Falconi, Pigoli, Fili-Astolfone, 
Fiocca, Fo>, Frascara.

Garofalo Gcisi- Gì ardano-Apostoli; Giorgi,
Goiran, Guala, Gualterio.

Inglìiller;.
Lamberti; Léonardi-Cattolica.; Levi' EldericO;

Levi-Givita, 
ciani.

Lucca; Luechini G io vaso ri; Lu-

Maìvano; Malvezzi; Manassei; Mangiagalli; Ma-
ragliano Mari otti Filippo, Mariotti Giovanni;
MartincZ; MarLuscelli; Massarucci ; Maurigi;
Mazza; Mazzoni; Mele, Morandi.

Paterno Pedo iti; PeiT'i, Petfella.
Ponza ? Ponzio-Vagli a.

una buona volta ad una legge sulla caccia), si 
server poi di questi' danari per altri scopi. Sa
rebbe perciò più logico stralciare questo arti
colo 30 dal progetto.

Ripeto: io non posso che approvare comple
tamente quanto ha detto unsi bene l’on. Tassi, 
e non 'aggiungo .altro, perché non farei che ri
petere le ragioni da lui cosi opportunamente 
e briliantemeute esposte.

LEVI-CIVITA; relatore. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Piaggio; ' LEVI-GIVITA; relatore. Ringrazio' 1’ onore-

Rattazù; Ri beri, Righi; 'Rignon, RiolO; Roux.
Sac clielti; Salvarezza.; Se arameli a - Mane Iti;

Scialoja; SismondO; Solinas-Apostoli; Sormani;
Spingardi.

Tafani; Tarditi; Tassi; Tommasini; Torrigiani

vole ministro delle dichiarazioni che ha fatto 
sulla piena concordia tra i concetti suoi e quelli 

. dell’ Ufficio centrale e prendo atto della cor
tese promessa che ha dato di provvedere a che 
il regolamento sia coevo all’applicazione della 
legge.

Luigi.
Vaccai, Vacche]!!, Volterra.
Zappi.

Se per avventura questo non potess
nirC; io a nome

avve-
delP Ufficio centrale; prego

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Si riprende ora la discussione 
del disegno di legge:

Modificazioni di alcune" disposizioni delle
Uggì relative alle tasse|di reg’stro, di bollo e 
pe; le concessioni governative.

Ha facohà di parlare l’on. Balenzano, che si 
era inseriti0.

LEVI-CIVITA, relatore. Domando-di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI-CIVITA; relatore. - L’onor. BalenzanO;

l’onor. ministro di impartire istruzioni agli uf
fici esecutivi affinché anche nella,prima appli
cazióne della legge non si devii da quello che 
é il concetto di essa.

Con l’onor. senatore Balenzano 1’ Ufficio cen
trale si é messo d’ accordo per sostituire una
frase nell’ ordine del giorno. Quando 1’ Ufficio
centrale redasse l’ordine del giorno, non aveva 

' avuto la dichiarazione ufficiale dell’ onor. mi
nistro di accettarne i precisi termini, e quindi

che si é dovu'o nssentare dairaula, ha preso 
accordi eoa l’Ufficio centrale per una modifi
cazione di forma da introdursi nella prima 
parte e in queila finale deH’ordine del giorno 
che accompagna questo disegno di legge.

DI BRAZZÀi Domando di parlare.
■ PRESIDENTE, die ha - facoltà.
DI BRAZZÀ. 'Ho domandato la parola uni-

camente per ssociarmi con tutto il cuore alle
parole dette con tanto ^entusiasmo e con tanta 
giustezzaxlal collega Tassi; meglio non si poteva
dire.

Io non posso ammette: che il Governo, dopo
rver preso i danari dai poveri cacciatori (che
davvero cosi possono chiamarsi; giacché non 
hanno più nulla da (iacciare, se non si viene

disse che « si esprimeva il voto ». Dopo le dichia-
ràzionr dell’onor. ministro; il collega Balenzano 
ha ravvisato opportuno; e P Ufficio centrale lo 
riconosce giustO; che la forma sia mutata e si
dica, che « il Senato prende atto delle dichìa-
razioni dell’onor. ministro ».

Quanto alle cose dette con la sua usata fa-
condia dal senatore Tassi, e concordate dal se-;

natore Di Brazzà; iO; benché non sia seguace
di Nembrod, apprezzo' nel modo più ampio e sin
cero le aspirazioni e Ip esortazioni dei due pre-
detti onorevoli; colleghi. Non può dubitarsi che 
l’argomento che essi hanno toccato meriti tutta 
l’attenzione e che debba ritenersi che il Go
verno'nel proporre in altro disegno di legge chC; 
a cominciare con l’esercizio 1911-912; sia Man- ' 
ziata una somma non inferiore a lire 100,000 
'non intenda arrestare la somma a, codesto li
mite, ma bensì di cominciare con 100,000 lire, 
é' di aumentare siffatto stanziamento nei sue- ’

i
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cessivi esercizi a seconda che il gestito delTau- 
mento della tassa per il permesso di portare 
armi diventi maggiore.

Le dichiarazioni fatte nell’ altro rariio elei 
Parlamento dal ministro deìlè finanze e quelle
in piena consonanza ad esse. aggiunte clairo-
norevole ministro di agricoltura del tempo, de
vono impegnare il Governò a far sì che’’ la
somma dà erogarsi per la tu tei. del hi selvag-
gina se non sarà esattamente corrispóndente 
al provento dell’aumento della tassa di licenza, 

.si avvicini all’entità del |provento medesimo, 
in modo di far paghi i desideri! dei cacciatori 
e di soddisfare il concetto della tutela teste

questi signori accettarono il leggerissimo au- 
nfehto che si propone.

Questo fa supporre che, se non vengono toc
cati vitali interessi, mentre si debbono cercare 
nuovi cespiti di entrata, il portare un. leggero 

' aumento di due lire ad un esercizio di sporta 
non è cosa che pòssa essere criticata come fi
scalismo eccessivo.

Ma, per venire all’argomento principale, l’o
norevole preopinante accenna ad una promessa 
che era stata, fatta dal ministro precedente, 
anzi ad un suo proposito, che credo sarà man-
tenuto dal ministro attuale. come opportuna-

accennata, concetto eminentemente provvido ;

P'’-iusto, consono agli interessi generali del paese.
Quindi, in linea di raccomandazione, io ag

giungo, anciiem nome dell’Ufficiò centrale, la
mia modesta voce a quella degli onorevoli se
natori Tassi e Di Brazzà, e segnalo Targo mento 
alla solerte cura dell’onor. ministro delle fi
nanze, ÌDregandolo di farsi interprete del desi
derio espressogli pressò il collega ministro del- 
T agricoltura.

FACTA, ìninisiro, dedé finanze. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di ioarlare.
FACTA, ministro delle finanze. Le parole 

autorevoli delTonor. senatore Tassi, e delTono-

. mente osservava Tonor. Tassi: Taumento di lire 
due portato al permesso di caccia doveva andare 
in parte a beneficio dell’ allevamento della sel
vaggina in Italia. Ora, a parte la considerazione

; che è pericoloso mettere una tassa per un de
terminato scopo, perchè le tasse devono tutte 
rientrare al tesoro dello Stato, 41 quale poi le 
distribuisce equamente, e che se si facesse una
legislazione in questo senso si andrebbe in
contro ad un pericolo molto grave, posso assi
curare Tonor. Tassi che ho accolto ben volen-
tieri la raccomandazione fatta, dall’ onorevole

revole senatore Di Brazzà hanno creato in
quest’Aula un nuovo proletariato, quello dei
cacciatori, die ormai sonò ridotti alla dispe
razione, perchè non trovano piu selv.aggiiia.
È un proletariato, a cui aneli’ iò mi onoro di
appartenere; onde. aneli’ io comprendo la emo
zione suscitata di fronte a questo aumento’ di
tassa. La tassa si propone sia aumentata di

relatore, quella cioè che quando il provento 
(che non sappiamo quale possa essere) sarà 
accertato, sarà per la maggior parte - tenute 
in equa considerazione tutte le contingenze dello 
Stato - destinato alla protezione della selvag
gina.

Quindi,, mentre si ha da un lato questo stato 
di fatto, di una tassa che per la sua lieve 
entità non si può chiamare atto di fiscalismo, 
dall’altro si viene ad avere un provento 'che, 
in proporzione più o meno grande, si devolverà
Cu beneficio dei cacciatori stessi.

due lire; ora si può subito dire, in linea gene
rale, che, dato anche il prezzo ed il valore del 
denaro, l’esigua cifra di clue lire non potrebbe 

>-ravi perturbazioni nell’ andàmento

Quindi io credo che non vi sia da preoccu
parsi ed avere timori, quali sono stati inanife-
stati dagli onorevoli senatori preopinanti; c

produrre p' prego perciò il Senato 'di volere approvare
della tassa da una paifie, e nei diritti dei cac
ciatori dall’ altra.

' Ma 'Tonor. senàtoi’c Tassi non Conosce forse 
di fatto, ed è questa che) quandouna circostanza

si trattò di discutere questa parte del disegno 
cti legge, il ministro di agricoltura del tempo 
ebbe cuim di interpellare e di far venire anche 
a Roma una quantità di rappresentanti dèli’ u-

,questo aumento, che va a carico di una classe, 
la quale, meno delle altre, sopporta il disagio 
della vita attuale.

TASSI. Domando di parlale.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TASSI. Il carissimo amico - mi permetta che 

lo chiami. a.nche confratello in Sani’Uberto - 
Tonor. Facta, non ha riéposto a quello, ehe fu

ni one dei cacciatori, coi'quali discusse Iunga
niente intorno a questo 'aumento, tanto che.

argomento del mioti attaèco ad una parte del
disegno di leggo, perchè egli ha cominciato
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col farmi dire che io mi sono troppo aspramente 
lamentato del danno derivante dall’aumento -di.
due ni; sei lire ,cl Ogni onesto cittadino che
dovrà, munirsi della licenza di caccia.

Ma se io Irò detto, incominciando, che questo 
aumento lo abbi-a-mo proposto noi! Siamo stati
noi puriroppo, infelici ed ingenui, che- abbiàin-o
nggerito l’aumento, ma per OC* /X

«a.

avere nn corri-
spettivo di protezione venatoria; di aiuto a ri
fare la materia prima, clic costituisce lo scopo-
della causa e che va scomp^vrendo !

Idfl 
ci e

f questo il
tato prom

grave; che il 'cirrispettivo'
;so, mentre poi lungo la strada,

giovandosi di questa nost.b
si è alt

:ra coniìdente ingenuità.
ata r architettura del'disegno di legge

Moro^la licenza, e punirli di contravvenzióne, e 
ciascuno potivi così fare il comodo suo.

Onorevole .Facta! Voi avete allegramente 
considerato la classe dei cacciatori italiani, giu
dicandoli dalle mie parole, come un nUovo pro
letariato cheTrón ha ragione di lamentarsi. Or 
bene: io vi dico che accetto la qualifica 'per ri
cordarvi, che iì proletariato sa orgahizzarsi Colla 
propaganiia e che, organizzato, s’impone anche 
ai potenti.

DI BRAZZA’ . Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI BRAZZAh II collega Tasssi mi ha preve

nuto, volendo, quando ho chiesto la paróla, fare 
lo stesso rimarco. Intendevo anche io-osservare

che si ]m.rtò
le duo 
scopi, 
nanze 
io CO'U

nnan-zi alla Camera, per distrarre
lire estorte al cacciatori a, ben Itri

Oliando 1’ onorevole m-ini-stro delle’ fi-
con una punta di irrisiom ■'y

dero i cacciatori, come costituenti
nuovo proletariato, io gli faccio 0:

che fc>' ingenui siamo stati proprio noi a pro
porre eli pagare di più. Quando il ministro di
agricoltura e commercio del tempo, ha chia-

die
un-

ervarc che
vi sono cacciatori i quali possono fare del

se m pile 
hnanze

sport, come Ponor. ministro delle
Iqxdv grande maggioranza è proprio co-

stltuita da povera gente, alla quale riesce ostico 
l'aumen'o delle due lire. Ma tutto questo sa-
rebbi trascurabile, se venisse effettivamente
dato il corrispettivo, se non si. carpissero queste 
due lire per devoherle a scopi estranei alhin- 
dus'tiia venatoria.

P.r parte mia, mantenutele mie osservazioni, 
e siccome esse non varranno a intenerire il fìsco-, 
che 1 on vuol (oncedere niente, io dico: E sia
pur cesi, c sì piace dove si puote ciò che si
vuole. Ma io consiglierò hb 1

d. Uberto, e ne
jiagancia ■ perca e

darò io 
i faccra t

e pagar hi liccnz; ? giacché

mlei confrateWl in 
l’esempio, la pro- 
ineno di prendere 

I no-n c’ è l'agionc
eh? godano delhcsenzione i soli bracconieri-.
e a nulla- giova i paghi allo Stato u u
contributo per un servizio che non rènde-.

E state pur certi che non ci sarà, pericolo
di dover andare incontro a contravvenzioni.
quando, distratti i fondi per la vigilanza seria
sulhesercizio legale della
della pubblica for

caccia. gli
a si persuaderanno

agènti 
,empre

più (.he non vai la .pena di scalmanarsi per 
impedirle il bracconaggio, come avviene Iscan- 
dolosamente anche adesso; nessuno più si darà
la briga di inseguire i cacciator ; dì chieder

mato i cacciato là a consigiio, io credo che-quesdi 
eranoperfettainenfe contenti, non solo dipagaTe
la tassa- proposta, ma 
pagare di più;' questo

sarebbero stati felici di 
aumento pero avrebhe

dovuto avere un corrispettivo, che fossero cio'e 
salvaguardati i loro diritti, e che si sorvegliass'e, 
più di quello che si è' fatto lìnora, la osservanza 
della legge, sotto tutti h rapporti, per arrivare 
a sopprim.ei'e la quantità di cacciatori abusivi 
che vi è stata.finora'. , .

b'

Io non arrivo 
un da per non

a minacciare di far propa-
pagare la tassa, ma prego il

ministro di osservare che bisogna àssolutànrente
che qualche cosa b i faccia in proposito. [Sèg'n'i
di assenso dell’on. ministro FactcC}.

DI CARPEG-NA. Domandogli parlare.- , 
PRESIDENTE. Ne Ira facoltà.
DI CARPEGMA. lo avrei, desiderato parlare

prima del relatore senatore Levi-Civita, per 
associarmi di gran cuore a quanto hanno detto 
i colleghi Tassi e Di Tra zza; ma forse non fu 
udita là mia-richiesta.

Effettivamente nessuna vigilanza esiste a di
fesa della caccia; oltii la metà di quelli eli
A'an-no a caccia non, hanno pagato la licenza, 
e rubano cosi la selvaggina agli altri, che, os- OO ,O 7 7

sequentl alla legge, hanno pagato.
Secondo le .mie opinioni personali, avrei molto 

da dire in qu.es,La materia, ma non è questo il ' 
momento,, poiché la questione cl viene innanzi^ 
in tempo veramente .poco opportuno. ;

Sii sembra un atto noji corretto da parte del
Governo haumentare la tassa, senza l'ammen-

i
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tare la promessa di stabilire la somma che si 
ricaverà-da quest’aumento, alla pròtèzione della 
selvaggina, a benefìcio dei cacciatori.

PaTecchie volte furono presentate' inùtilmente

tùisee atto pubblico, che perciò non si può
itnpugiiare che di falso, sia un atto di nessun
effetto, per le deduzioni in materia di succes-

leggi sulla caccia, ' anzi - in seguito a questa.
presentazione caddero perfino Ministeri. É diF 
facilissimo legiferare in questa materia in un 
paese còme Fìtalia, che scientificamente -e geò--
grafìcaménte 
parti.

è Tanto diverso nelìé varie sue

io, che non ho nessuna fiducia, per lunghis
sima esperienza, che questa legge di caccia
'iungerà in porto, protesto e mi unisco ai'cnl-

leghi Tassi e Di Brazzà per dire che questo 
aumento di tassa nen si doveva fare ora, ma 
quando fosse stata presèntata contemporanea^ 
mente la le'gge sulla caccia, adempiendo inol-

sione.
Gosicchè, se vi c un debito vidimiato dal no

taio Con data precedente alla morte del de cuius, 
la- legge che votiamo non riconosce questa data, 
che pure è posta in un atto pubblico notarile, 
e quindi và pagata la successione senza rico
noscersi il debito da tale titolo risultante.

Spero che F onorevole ministro delle finanze, 
che, prima di essere ministro, è un egregio giu
rista, voglia evitare questo precedente, col 
quale si afferma che solo rispetto ad una legge
'finanziaria, ratto pubblico notarile
sere dichiarato di

possa es

tre le pimmesse fatte.
Quindi, se questa par

falso, mentre Fatto pubblico.
nessun effetto, e sospettato

ognuno sa, non

mi sentirò obbligato a votar
non viene stralciata.

contro l’intera
legge.

BzFLENZANO. Domando di pàrìare.
„ PKESÌDENTE. No ha fàcnlfà.

BALENZANO. In verità avrei desiderato di
rinviare le mie osservazioni rllà discussione
clegìi articoli; ma giacché si è parlato della 
tassa di càccia, che costituisce materia di uno
degli ultimi articoli mi si permetta di fare
aneli qualclre osservazione in occasione delia
discussione generale, ma relativa ad un articolo.

Io ero assente qualche inomente, fa, e rin
grazio F egregio reiàtore che h.a accettato una 
ossm'Vàzione di forma che mi ero permesso di 
fare privatamente, perocché a me sembra che
]■’ Ufficio 'Centrale coi dire « ii Senato esprime
il voto che il G-overno faccia questo o que
st’altro » non avesse tenuto conto che. il potere
legislativo, non la .voti presso il Governo. Ma 
siceome -F egregio relatore ha eletto di accettare
la mia proposta, n la quale si « prende atto
delle dichiarazioni del ministro », su questo
possiamo andare, d’accordo, perchè implica
obbligo ai 'Governo di uniformai’si alie fatte 
diehia razioni.

Vi é pòi un articolo, ii quale lia una forma 
, molto semplice, come vuoisi far apparire sem
plice la discussione, 'Che ci si 'costringe di 
fare aìla vigilia delle Ameanze, ili una legge di

' tasse,?
il che credo non abbia precedenti nella

: storia/nostrà pariamenLure. G’é un articolo che
■ .dme: che F autentic ione notarile, che costi-.

può attaccarsi se non con formale querela di
falso.

Io spere pertanto eh'a si cancelleranno quelle
parole, e si lascerà alla giurisprudenza di poter 
valutare ogni singole caso; ma non è consen
tito che solo per effetti fiscali F atto notarile 
non sia più a,tto pubblico, e divenga atto pri
vato-.

LEVI-GlVITA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVL-ClVÌTrà, relatore. All’onorevole

tore Balenzano
che avevo
F ordine del

sena
rispondo, per la prima parte,

già presentato F emendamento al- 
; giorno nel senso che ii Senato

prende atto dèlie dichiarazioni deìFonorevole 
ministro.

Quanto all’altra osservazione sua, io crédo, 
e lo' esposi anche-nella relazione, che senza 
buona ragione il ceto dei notai ed altri abbiano 
eievata una protesta o manifestato un senso

'di sbrpi'esa perchè in questo disegno di legge
si sancisce 
deduzione

5’b
che non valgano a far ottenere la 
dalle successioni le confessioni di

debito contenute in scritture private, benché 
autenticate da notai, in quanto non siano srate 
registrate.

Noto che F attuale disegno di legge non fa
dispori’. espressamente, quello che era il

portato- delia giurisprudenza. Quindi non
toglie nulla all’efficacia, degli atti notarili, rulla. 
Si menoma della fede dovuta ai notai; e rimane 
ciò che per la legge del registro in vigore è 
pur attualmente, ossia che si dovranno dedurre
dalle successioni i passivi, i quali isultain da



AUi Rei') Lamenlari. — 5090 — Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIIl __  la SESSIONE 1909-911 — DISCUSSIONI — TORNATA DELI? 11 APRILE 1911

atti pubblici notarili benché non registrati. 
Rimane fermo altresì il principio accolto dal-

LEVI-CIVITjV. Glielo dico subito. Oggi la
non cleducibilità è un portato del responso

r autorità giudiziaria, la quale, applicando ip*

concetti della legge di registro, del 1897, con
simili a quelli di tutte le leggi precedenti, ha 
escluso ed esclude la dedueibilità delle passi
vità quando derivino soltanto da private scrit
ture autenticate da notai ma non registrate
prima deir apertura della successione. Il di
segno di legge attuale ha forse avuto il torto 
di voler evitare che su questa non dedueibilità
possa essere risollevata la controversia, benché
non sia temibile una soluzione diversa da quella 
fin qui pronunziata.

Se la legge fosse venuta in precedenza al
Senato, cosa che stante la natura tributaria
del'.a materia non poteva esigersi, se noi ce ne 
fossimo occupati pei primi, avremmo potuto 
togliere la disposizione; ma non per le ragioni 
dette dall’onorevole Balenzano, bensì perché si
tratta di una disposizione, a mio avviso, at
fatto superflua, mentre in materia non sorge 
più ormai contestazione veruna, e se sorgesse, 
non ne sarebbe dubbia la sorte.

Adesso dalla Camera dei deputati la dispo
sizione é stata votata, e ih Senato deve inam- 
teiieiTa. L’onorevole ministro nel proporla, e 
la Camera elettiva nell’ approvarla, non ebbero 
punto in mira di ledere comunque il decoro 
degli esercenti la professione notarile, e nep-
pure di ledere gli interessi dei contribuenti;
ii loro concetto é stato quello di mantenere 
saldo e sicuro alla finanza nazionale un presidio
che essa già possiede e che le é assolutamente
necessario. È fuori di questione la lealtà dei
notai, la quale nessuno mette in dubbio, ma
occorre evitare indebite deduzioni dall’attivo

deir autorità giudiziaria. Ma questa giurispru-
denza non è nota a tutti, e ci sono notai i quali ;

7anche avendo una discreta cultura giuridica.

del patrimonio; occorre impedire che siano
sottratte al tributo ereditario somme cospicue
mediante la simulazione di debiti dichiarati in
scrittura privata recante la Arma, autenticata 
da notaio, di persona giunta ai momenti estremi 
dell’esistenza.

È 1’ esperienza la quale ha indotto rAmmi
nistrazione a tener feiuna la non dedueibilità 
ed a farne tema della disposizione in discorso

non la conoscono, e credono sufficiente una 
privata scrittura autenticata da essi, e la sug
geriscono in buona fede anche per debiti effet
tivi e confessati scientemente da persona am
malata. Ciò non avverrà più dopo emanata, la 
nuova legge, perché essa dice in modo chiaro 
ed aperto che se si voglia confessare un debito, 
in modo che sia deducibile dadi’ attivo, non ò 
più sufficiente che un notaio si presenti al ca- 
pezzade del morente per fare 1’ autenticazione 
della firma, ma occorre che ci sia. il consenso 
espresso di questo, il quale riconosca di essere 
debitore; ciò vale e basta per la tutela dei le
gittimi interessi, ed evita ad un tempo che 
possa raggiungersi il biasimevole scopo di sot
trarre il tributo dovuto allo Stato sopiva una 
parte ragguardevole dell’attivo.

Ecco perché il dir ciò con disposizione df 
legge va' a vantaggio del conlribuente onesto. 
Quindi r Ufficio centrale mantiene l’avviso che 
la disposizione può essere votata con la per
suasione di fare cosa pienamente equa e alta
mente provvida nell’interesse della finanza.

BALENZANO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà- di parlare.
BALENZANO. Non sono tanto novellino per 

poter chiedere che il Senato voti sulla mia pro
posta, tanto più che l’onor. relatore eccepì la 
pregiudiziale di non potersi a quest’ora inodi- 
ficare nulla per non rinviare il progetto alla 
Camera dei deputati.

Ma io ho sentito il bisogno di domandare la 
parola per il dovere che ho di respingere al
cune osservazioni fatte dal relatore, im])erocehé 
io intendo come egli possa parlare di ragioni 
fiscali, ma non so come possa invocare ragioni 
di equità in questa , disposizione. L’ equità in
che consiste? Muor. un Tizio; si trova una

ne! presente disegno di legge. Ciò, a mio ve
dei e, risponde pure ad un concetto di elevata 
tutela per i contribuenti.

BALENZANO. Quale 
cetto?

sarebbe questo con

cambiale autenticata dal notaio con data po
steriore alla morte del de cullisi devesl rico
noscere come debito esistente sì o no questa 
cambiale? La legga precedente diceva che lo 
scritture private non potevano dedursi dall’at
tivo; ma questa scrittura privata diventa pub
blica con 1’ autenticazione notarile? Panni in-
dubitato. 7

r
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Si è invocata l’autorità di una sola sentenzìi 
di Cassazione che ritenne, non ostante l’auten
ticazione, non dolersi dedurre come debito per 
la tassa di successione. Potrei opporre che non 
v’è errore giuridico, che non trovi plauso in 
qualche sentenza. Ma perchè non lasciare alla

una parte corrisponde perfettamente ai con
cetti generali del diritto, e dall’altra è un pre
sidio alla finanza contro le frodi, tanto più che
questo presidio avviene senza danno di nessuno

giurisprudenza il decidere caso per caso? Se il
notaio , si limita ad autenticare la firma, potrà 
dirsi non accertata la data. Ma so l’atto nota-
rile fa fede della data precedente alla inort' 'ì

è distruggere la forza dell’atto pubblico quando, 
ad evitare possibili frodi, si pretenda la regi
strazione, salvo che vogliasi, per incidente, in
trodurre nella legislazione la nullità degli atti 
non registrati, e, per giunta, anche di atti, come

e quindi non credo vi possa essere difficoltà di 
accettarla.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par
lare, dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione degli articoli, che 
rileggo :

Art. 1.

le canibiali, non soggetti a registro. Avendo
rilevato la grave offesa che si compie alia 
indole giuridica degli atti notarili, con l’art. 23

Le lettere con le quali i commercianti usano 
scambiare fra loro proposte e accettazioni di 
affari o che contengono mandati, commissioni 
od obbligazioni^ in quanto abbiano per oggetto 
atti di commercio, sono esenti dalle tasse di
bollo di registro finché non occorra di farne

del prO;’ó itto, lascio alla coscienza giuridicae
dell’onor. ministro di provvedere con eque di
sposizioni regolamentari, che limitino 1’ appli-
cazione della non equa proposta ai casi, nei
quali non si distrugga la efficacia legale degli
,tti pubblici.

FACTA, minislro delle finanze. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Non mi pare

che vi sia ragion di allarmarsi di questa di
sposizione che, come ha detto l’on. relatore, 
viene a sancire quello che è lo stato della 
giurisprudenza: non si tratta qui di creare dif
fidenze verso gli atti notarili...

BALENELNO. Quando c’è l’autentica di un 
notalo, diventa un atto pubblico.

FACTA, minislro delle finanze. L’autentica
zione non è dichiarata nulla negli atti pubblici 
anche se non registrati...

BALENZANO. Andate in forma indiretta alla 
nullità degli atti non registrati!

FACTA, ministro delle finanze. L’on. Balen-
zano, che in questa parte è espertissimo. sa
quante frodi avvenivano a danno delle finanze. 
Ammetto che il provvedimento è un presidio 
della finanza, che cerca di opporsi alla inva-
sione di queste frodi ; quinci!, senza mancare
di riguardo ai notari, dico -che la disposizione 
è ispirata al concetto di avvalorare questo pre
sidio per la finanza.

Mi pare. del resto, che la disposizione non
sia tale da sollevare alcun timore, perchè, da

uso ai sensi dell’art. 2 della legge (testo unico) 
4 luglio 1897 n. 414, sulle tasse di bollo.

Uguale esenzione è accordata alla corrispon
denza fra commercianti e non commercianti 
semprechè abbia per oggetto atti di commercio.

(Approvato).
Art. 2.

Eimangono soggette alle comuni disposizioni 
delle leggi sulle tasse di bollo e di registro le 
lettere di obbligazione, nelle quali si assuma 
di pagare una somma senza indicarne la causa 
commerciale ; come pure le lettere portanti ri
cevute ordinarie o accreditamenti in conto cor
rente oppure liberazione da obbligazioni di 
somma, costituite o riconosciute mediante scrit
tura contrattuale o che hanno formato oggetto
di riconoscimento 

(Approvato).
giudiziario.

Art. 3.
Salve le esenzioni che siano- concesse con

jespnesse disposizioni di legge, i contratti com
merciali, pei quali dal Codice di commercio è
richiesta la prova scritta, rimangono soggetti
alle disposizioni delle leggi sulle tasse di bollo 
e di registro anche quando la prova della laro 
esistenza risulti, anziché da scritture contrat
tuali in forma pubblica o privata, da lettere, 
scambiate fra le parti contraenti.

Il trattamento tributario dei contratti di
borsa resta regolato dalla legge 
li riguarda.

(Approvato).

specia-l^ ohe
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Art. 4.

Sono soggette al bollo di centesimi 25 oltre 
i decimi per ogni foglio, le scritture private, 
contenenti vendite o anche' promesse d_i ven 
dite obbligatorie per ambo le parti, so il con
tratto ha per oggetto merci, macchine od altri. 
prodotti industriali, che nel commercio eserci
tato dal venditore sono destinati alla rivendita. 
La stessa disposizione si applica alle dette serit 
ture, anche fra non commercianti, quando si 
tratti di vendita di bestianie o prodotti dell’in-
dustria as>’raria od arinentizia.

(Approvato).
Art. 5.

Lo; tass, di bollo, di che nel precedente ar 
ticolo 4, può essere corrisposti 

I

0 coll’impiego
di carta filigranata e bollata o mediante marcile 
od anche per mezzo del bollo straor di nonno.

Sarà abbuonato il dieci per cento della tassa 
dovuta sui moduli a stampa o altrimenti im
pressi, contenenti le ordinarie condizioni delta 
vendita di merci o prodotti, quando le ditte 
commerciali o industriali, che adoperano tali 
moduli, ne domandino agli uffici competenti la 
bollazione allo straordinario col punzone, per 

«à

un importo non minore 
per ciascuna richiesta.

(Approvato).

I

Ij

I
1-

di lire dieci di tassa

Art. 6.
Le private scritture di vendita o promesse 

di vendita, contemplate dall’articolo 4, non sono 
soggette all’obbligo della registrazione se non 
quando occorra di farne uso ai sensi dell’arti
colo 2 della legge 4 luglio 1897, n. 414, sulle 
tasse di bollo.

In tal caso le scritture sono registrate col 
pagamento della -tassa di centesimi dieci, oltre 
i decimi, per ogni 100 lire dei corrispettivi 
pattuiti.

Non sono apptiGahili a tali scritture gli au

s

menti di tassa di cui nell’articolo 8 del testo 
unico delle leggi sulle tasse di registro appro
vato con regio decreto 20 maggio 1897, n. 217.

Agli effetti della trascrizione di cui all’arti- 
colo 773, n. 3 del Codice di commercio, la tassa - 

II di cui nel presente articolo -si riscuote mediante 
registrazione del documento che si deposita per 
la trascrizione, qualora non risulti già pagata.

(Approvato).

Ar 7,.r

Le disposizioni degli tirtieoli 1, 4; 5 e Q, non 
sono applicabili quando le scritture ivi eonsi-
derate contengano dichiarazioni contrattuali re- ■ 
lative a. beni immobili o a intiere aziende- 
commerciali, anche se queste ultime risultino 
costituite da soli mobili e merci, ovvero da 
quote di parteoipazion 

’o commerciali.
(^Ipprovato).

in esercizi industriali

Art. 8.
La. tassa da applicarsi sui conferimenti di.

beni di qutalsiasi natura, esclusi soltanti i beni 
immobili, e di contratti qualsiansi di,locazioni
di cose 0 d'onere!, nelle società e associazioni;
di cui all’art. 77 delta tariffèi annessa alla, legge 

è stabilita nella misurasulle tasse di registro
unica di centesimi 15, oltr' i decimi, per ogni
cento lire di valore imponibile. 

La tassa sul conferimento di beni immobili r
compresi in essi gli stabilimenti industriali, è 
ridotta a lire una e centesimi venti per, ogni 
cento lire di valore.

Le tasse di cui ai precedenti capoversi sono 
applicabili anche alle fusioni di società.

Le trasfornia,zioni di società da una in altra 
delle specie indicate all’art. 76 del Codice di 
commercio, nonché quelle di cui al successivo 
art. 229, compresa la trasformazione delle ac
comandite sémplici in àccomandite per azioni 
sono soggette alla tassa di lire una per'ogni dieci
mila applicabile su tutto indistintamente il pa
trimonio sociale.

Le tasse indicate al'primo comma del pre
sente articolo si applicano pure all’atto o agli 
atti, con cui una società cooperativa cessa di 
esser tale, continuando ad esistere in una delle 
forme prescritte dall’art. 76 del Codice di coni- 
merci o.

Le assegnazioni di beni immobili ai por
tatori di azioni emesse da società anonime o 
in aecomand-ita pei; azioni, in pagamento totale 
0 parziale delle azioni, sono soggette alla tassa 
di lire tre e centesimi sessanta per ogni cento 
lire di valore imponibile. -

Nelle altre specie di società l’assegnazione 
di beni inimobili in conto o a saldo di quote 
sociali è soggetta alla detta tassa di lire tre e 
centesimi sessanta, soltanto quando trattasi di 
immobili che. erano stati conferiti nella società

V
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da uno dei soci e sono assegnati a persona di 
versa dal conferente, anche 
trasformati.

(Approvato).

se migliorati o

Art. 9.
Gli atti costituitivi delle Società straniere 

sono sottoposti alle tasse di registro prescritte 
per la registrazione degli atti costitutivi 'delle 
Società nazionali limitatamente alia somma, del 
capitale destinato alle operazioni nel Regno o 
effettivamente impiegato in quanto l’impiego 
superi la somma del capitale destinato.

Per la determinazione dei capitale tassabile 
è ammessa, quanto ai beni immobili posseduti 
nel Regno, la stima giudiziale nei modi stabi
liti dalle leggi sulle tasse di registro.

Nulla è innovato nei riguardi delle società 
estere di navigazione cui sia concessa la pa
tente di vettore di emigranti.

(Approvato).

Disposizione a favore della piccola proprietà 
E ALTRE CONCESSIONI.

Art. 10.
Sono esenti dalle tasse di registro stabilite 

dalle vigenti leggi, ìe permute di fondi rustici, 
che abbiano per iscopo rarrotoiìdamento della 
proprietà fondiaria dell’una o dell’altra parte 
cóhtraenté, sehipreóhè la parte da permutarsi 
a tàl fine non superi il valóre di lire cinque
mila.

Ove, i terreni da pefmùtarsi sièno di valore 
disuguale, le tasse predette si applicano sol
tanto alla differenza.

La prova, che la permuta ha per iscopo l’ar
rotondamento della proprietà fondiaria, può es
sere data 0 mediante le mappe catastali o 
mercè una dichiarazione della presidenza del 
Coniizio. agrario della provincia, in cui si ti'o- 
vano i beni, o anche con attestati delle auto
rità amministrative locali.

Rimane però riservato all’Amministrazione 
finanziaria la facoltà di far constatare il fatto 
dell’àrrótondamento con ispezioni e con perizie
e di addossare le spese alle parti contraenti,
quando risulti ché lo scopo era diverso. Nel 
qual caso dovranno applicarsi le norme della 
legge ordinaria. .

ì titoli, le dichiarazioni e gli attestati intesi 

a dare la prova, che si ebbe per iscopo l’ar
rotondamento della proprietà fondiaria, saranno 
esenti da tassa da bollo.

Rimangono in vigore le particolari disposi
zioni delle leggi vigenti nelle diverse provincie 
del Regno, in quanto più favorevoli della pre
sente legge.

(Approvato).

Art. 11.
La tassa di registro sulle compre-vendite di 

fabbricati nuovi o radicalmente riattati, che 
siano stipulate entro quattro anni dal giorno 
in cui sono stati sottoposti all’imposta sui fab- 
bricàti ò, ridotta alla misura di lire 2.40 per 
cento.

(Approvato).

Art. 12.
Sono esenti dalle tasse di bollo e di registro 

i contratti, anche collettivi, in qualunque forma 
redatti, di locazione d’opera o servizi personali 
fra i proprietàri o conduttori di aziende agri
cole e gli esercenti d’industrie e di commerci >
con i loro operai. Cessa l’esenzione quando di 
tali contratti occorra fare uso in giudizio.

(Approvato).

Art. 13.
Per i documenti di ogni specie da registrarsi 

a termini dell’art. 104 della tariffa annessa alla 
legge 20 maggio 1897, n. 217, quando debbano 
essere prodotti in giudizio o si vogliano inse
rire in atti delle cancellerie giudiziarie, la tassa 
di registro è convertita in tassa di bollo ed è 
percepita mediante l’applicazione di una marca 
di corrispondente valore.

MAZZIOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZIOTTI. Questo articolo non mi sembra 

abbastanza chiaro. Si parla di atti e di docu
menti di qualsiasi specie, che vengono sotto
posti ad una tassa quando debbano essere in
seriti in atti delle cancellerie giudiziare. Ora, 
io desidererei questo primo chiariménto; quali 
sono i documenti che possono essere inseriti in 
atti delle cancellerie giudiziarie ? Io non riesco 
a considerare chiaramente l’ipotesi a cui ac
cenna l’articolo.

Vi è un altro punto. La tassa di registro AQ
convertita in tassa di bollo; che significa quo-

Disczcssioni, f. 678
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sto ? significa applicare un tassa di bollo a do 
cu in enti che finora non erano soggetti a tassa.
Allora perchè dire che la tassa di registro è
convertita in tassa di bollo e non dire, invece 
che questi documenti sono soggetti -alla tassa 
di bollo ■?

In ultimo, sembra che la formula ampia e 
comprensiva, dell’articolo si riferisca anche a 
tutti i documenti che possono essere presentati 
innanzi alle sezioni giurisdizionali del Consi
glio di Stato. Ora, come il Senato sa, molti

. documenti, anzi la maggior parte dei .docu-

I

6

i

i

■fi'ì
il

ri 
h

0'

.menti, si presentano alle sezioni giurisdizionali 
del Consiglio di Stato in carta libera, senza ob
bligo di bollo e di registro, quando per la loro 
origine non sia richiesta questa tassa.

Per esempio, una comunicazione, che il sin
daco faccia ad un impiegato comunale rela
tiva al suo licenziamento, viene presentata in 
carta semplice. Secondo la disposizione del
l’articolo 13 questi documenti dovrebbero es
sere soggetti ad una tassa di registro che poi 
viene convertita in bollo e la tassa sarebbe di 
lire 1.20 per ogni documento. Ora in queste cause 
dinanzi alle sezioni giurisdizionali del Consi
glio di Stato si tratta il più delle volte d’inte
ressi modestissimi, di piccolissima entità, come 
il licenziamento di un bidello, d’un inserviente, 
e molte volte, più che di un interesse mate
riale, si tratta di un interesse morale. Il fare 
una così radicale innovazione, quale è quella 
di applicare una tassa di bollo non lieve per 
ogni documento, significa rendere assai costosa 
questa giustizia amministrativa, che fino ad ora 
si è impartita senza notevole aggravio delle 
parti.

Io credo che ancora questo istituto della giu
stizia amministrativa non abbia avuto tutta la 
sua esplicazione nel nostro paese; in molte 
parti, specialmente nei centri rurali, non si pro
fitta della facoltà di ricorrere, perchè non si 
conosce esattamente questa facoltà.

Io ritengo necessario mantenere a buon mer
cato questa giustizia, onde mi sembra troppo 
gravoso il trattamento che, con l’art. 13, fac
ciamo a tutti i documenti, di qualsiasi specie, 
che si devono presentare davanti alle sezioni 
giurisdizionali del Consiglio di Stato.

Richiamo su ciò l’attenzione dell'onor, mi- 
nistro c dell’Ufficio centrale, affinchè ve^;ano 

4

se,non sia,il caso,,di adottare, qualche tempe
ramento al riguardo.

LEVI-CIVITA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI-CIVITA, relatore. Le osservazioni del- 

l’on. collega Mazziotti offrono l’occasione ad 
una dichiarazione la quale ,toglierà -per l’av
venire ogni..dubbio. L’articolo di cui si tratta 
non è diretto ad alcuna imposizione di .-tassa; 
tutto ciò che attiene alle esenzioni dalla .regi
strazione di documenti che vengono presentati 
alle sezioni giurisdizionali del Consiglio di Stato, 
in quanto non siano, inizialinente soggetti a tassa 
di bollo, e a tassa di registrazione, viene man
tenuto; nessun aggravio deve produrre,la di
sposizione di questo articolo per qualsiasi cate
goria di documenti; invece per i contendenti 
in giudizio vi sarà una mera agevolezza di 
forma.

Ora, in consonanza dell’art. 104 della tariffa, 
quando si produce davanti all’autorità .giudi
ziaria un documento, che non sia stato sog
getto fin dall’origine à registrazione, per esem
pio una lettera che solleciti l’invio od accusi 
il ricevimento di merci, codesto documento 
deve prima essere presentato all’ufficio di re
gistro il quale ha diritto di trattenerlo,.mi,pare, 
24 ore, e si deve, soddisfare una tassa di una 
lira e 22.cent.

Dunque c’ è da mandare, da attendere^ da 
rimandare; è un perditempo, una noia p.er la 
parte, e l’ufficio di registro deve dal canto 
suo fare scritturazioni numerose. L’Ammini
strazione ha voluto semplificare ed ha detto: 
questa hra e centesimi che .fino 'adesso voi 
sborsavate all’ufficio di registro, invece la pa
gherete cornperando una marca ed applican
dola sul documento.

L' on. Mazziotti 
sulle concessioni 

Q a bellissimo che la leggo
governative impone che si

applichi una tassa .di lire 1.22 alla, legalizzazione 
di firma da parte del presidente del tribunale. 
11 notaio il quale manda a legalizzare 1’ atto 
presenta la,marca ed il cancelliere la ,appone 
e l’annulla. Il regolamento .stabilirà in,,che. modo 
la marca da bollo, costituita,dall’arti.qolo ,di cui 
si parla alla tassa;fissa di,registro, fide marca, 
che potrà.magari .essere venduta dai tabaccai, 

, dovrà,essere aippullata. Sopp d’accordp .coll’o
norevole Mazziotti: l’articolo nella sua forma 
esteriore può a,bella prima indurre qualche

I



A Ùl' Pdriaméiiid^t' Sendìb ' del Regno.

LEblSIuATURTA ;xiii — là sessióne' 1909-911 — DISCUSSIONI — TORNATA DELI? 11 APRILE^ 1911

esitazione ; Lìllà legge fiscale mette in appren
sione facilmente, e tal fiata fa vedere una tassa
anche dove non e/ è. Qui, con sicura afferma-
zione, lo esedudo. E se l’autorevole parola del 
ministro vorrà confermarè questa mia dichià- 
razione, resterà assodato che

Art. 15.
L’inventario dei beni dei minori prescritto 

dall’ articolo 282 del Codice civile c quello 
dei beni degl’ interdetti ed i relativi atti di de-

si {ratta di una posito e di asseverazione possono essere coni
agevolezza nel modo di soddisfacimento di una 
tassa, mà nòn di innovare alcunché nel diritto 
tributario esistenté.

FAl>TA, 'ìninistro delle flnnze. Domandò di 
parlare.

PRES.JDENTE. Ne ha facoltà.
4ACTA, ìrdmstro delle finanze. Ila detto 

benissimo 1 oii. relatore che ra,rticolo ha una 
poi tatti semplicemente materiale. Si tratta di 
sostituire una forma più comoda a quelha tut
tora vigente, prèndendo un'a marca, ed appli
candola sul documento. Ciò potrà servire per 

. tutti gli atti che debbono andare alle cancel-

pilati in carta liberei e T inventario ed il ver-
bale di deposito, se redatto, sono registrati 
debito. Però le corrispondenti tasse di bollo

a 
e

di registro si rendono ripetibili, a cura della 
competente cancelleria, qualora dall’ inventàrio
risuiti che il patrimonio dei minori'o degl’in-
terdetti abbia un valore eccedente lire 3000.

(Approvato),

Art. 16. ■

Pei minori e per gli interdetti con patrimonio
non superior a lire 3000, giusta le risultanze
dell inventario, sono esenti dalle tasse di bollo

lerie giudiziarie: e naturalmente tutti gli atti e di registro tutti in genere gli atti, inerenti
che ora sono esenti da tassa continueranno ad 
esserlo per l’avvenire. Quindi l’articolo, ripeto,
ha una portata esclusivamente materiale. e
niente affatto fiscale.

MAZZIOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

all esercizio della tutela in quanto concernono 
l’integrazione della persona.

Qualora durante l’esercizio della tutela lo 
stato economico dei minori o degli interdetti 
venga a migliorare in maniera che il valore 
^del loro patrimonio oltrepassi le lire 3000, ces-

MAZZIOTTI. Ringrazio l’onorevole ministro 
e l’onorevole relatore dell’ufficio centrale delle 
spiegazioni datemi, e sono lieto di averle pro-

sano per gli atti tutelari successivi le esen
zioni dalle tasse di bollo e di registro. Cessa
però per gli atti posteriori l’obbligo del paga •

vocate a maggiore delucidazion 
in questione.

dell’articolo

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda di 
parlare, metto ai voti l’articolo 13 testò letto.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

mento di tali tasse qualoim il patrimonio siasi 
ridotto ad un valore non superiore a lire 3000, 

(Approvato).

Art. 17.

Qualora nell’asse dei minori o degli inter
Art. 14.

Fermo il disposto dell’art. 22, n. 6, della legge 
4 luglio 1897, n. 4Ì4, sono esenti dalle tasse 
di bollo, anche in caso di uso, i processi ver
bali, le deliberazioni e tutti gli atti strettamente 
iiécessari alla costituzione dei consigli di fa
miglia'e di tutela dei minori e degl’interdetti
ed alle nomine, dispense, remozioni e surroga
zioni'dei tutori,' protutori, c'onsuleiiti e curatori 
anche spéciàli. ■

Questa esenzione si estende anche ih sede di 
volontaidà' giurisdizioné alle omologazioni di 
quelli fra gli atti indicati al precedente comma 
che per lègge devono’ essere omòlogati.

(A]3 provato).

detti non siano disponibili fondi per le tasse
di bollo dovute pel compimento di atti inerenli
alio esercizio di tuteli
a lire 3000 ed i

con patrimonio superiore
rappresentanti dei minori o

interdetti medesimi si rifiutino di effettuarne 
l’anticipazione,, i pretori, mediante motivato de-
Cleto caso per caso, hanno facoltà di disporre
l’annotazioii' a debito deli
vate sugli atti non dilazionabili

tas<c di bollo do-
senza pregiu

dizio degli interessi dei minori o interdetti.
Tali tassi sono ripetibili a curii dei cancel-

ìÌk,!! di pietu.ia nei modi stabiliti dai secondo 
capoverso dell’articolo 28 della legge -i luglio 
1897, n. 414.

(Approvato).
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Disposizioni relative • 
all’ACCERTAMENTO DEI VALORI IMPONIBILI.

Art. 18.
Se il prezzo convenuto nei trasferimenti a 

titolo oneroso è riputato inferiore di oltre un
sesto al valore che l’immobile aveva in comune 
commercio; al giorno del trasferimento; rAm
ministrazione potrà chiederne la stima; purché 
lo faccia non oltre i novanta giorni dalla data 
del seguito pagamento.

I contribuenti sono pure ammessi a doman
dare la stima contro le valutazioni ffitte d uf
ficio; ma non mai contro le proprie stipulazioni 
0 dichiarazioni.

Nulla è innovato nei riguardi dei trasferi
menti a titolo gratuito; ma; nel caso di dila
zione concessa ai sensi dell’art. 9 nella legge 
23 gennaio 1902; n. 25; allegato C, il termine 
per chiedere hi stima decorre dall’atto di dila
zione.

(Approvato).

Art. 19.

La parte contro la quale è domandata la 
stima dovrà; entro dieci giorni dalla, ricevuta- 
intimazione; notificare alla parte instante la 
propria adesione al valore da questa recla
mato. Trascorso inutilmente questo termine; si 
procederà alla stima; die sarà ordinata entro 
quindici giorni da quello della richiesta; che 
ne sarei, fatta al presidente del tribunale.

Le spese del indizio di stima sommariat)

mente tassate dai presidente del tribunale; sa
ranno a carico dell’erario o del contribuente; 
secondo che il valore accertato non eccederà 
0 supererà rispettivamente il sesto e l’ottavo 
di cui all’articolo precedente c all’art. 24 del 
testo unico delle leggi di registro approvato 
con Regio decreto 20 maggio 1897, n. 217.

11 calcolo dell’insufficienza sarà fatto con
frontando il valore stabilito nella perizia giu
diziale e quello dichiarato nell’atto o nella de
nunzia; aumentato soltanto delle offerte presen
tate nei dieci giorni dalla notifica della domanda 
di stima.

Le ordinanze di tassazione delle spese sono 
opponibili nel termine perentorio di quindici 
giorni dalla notificazione. L’Amministrazione 
può in ogni caso pagare ai periti le loro com

petenze; salvo rivalsa; con le stesse norme della 
riscossione delle tasse. . -

La tassa di registro dovuta sul maggior va
lore accertato nel giudizio di stirna è garantiti 
dal privilegio indicato iiéU’articolo 89 del testo 
unico delle leggi di registro 20 maggio 1897; 
n. 217.

Sono abrogati gli articoli 14 a 19 della legge 
23 gennaio 1902; n. 25; allegato 0.

(Approvato).

Art. 20.

La liquidazione della tassa di negoziazione 
di cui all’articolo 73 della legge 4 luglio. 1897; 
n. 414; modificato daìl’art. 1,2 di quella 23 gen
naio 1902; n. 25; quando si tratti di titoli non 
quotati in Borsa neH’anno precedente o nel 
minor tempo da cui dati la loro emissione; è 
fatta in base ad un certificato peritale rila
sciato dal Sindacato dei pubblici mediatori della 
Borsa di commercio locale-; e per le provincie 
in cui non funzioma il detto Sindacato da quello 
della Borsa più prossima alla sede della ditta 
emittente; e da esibirsi dalla ditta stessa.

Il Sindacato richiesto di rilasciare il certifi
cato peritale; deve procedere per mezzo di uno 
dei propri componenti alle indagini reputate 
necessarie ed opportune; inteso il contribuente 
e l’ufficio finanziario nei modi da stabilirsi col 
regolamento; e valuta le risultanze di tali in
dagini; prima di determinare definitivamente 
in una cifra concreta il valore medio del ti-, 
tolo.

Qualora nel termine di tre mesi daH’iutiina- 
zione che verrà fatta dal competente ufficio 
del registro e bollO; secondo le norme da sta
bilirsi per regolamento; il contribuente non 
presenti il certificato peritale; decade dal di
ritto di valersene; e la liquidazione della tassa 
si fa sul valore nominale dei titoli; salva la 
detrazione delle somme non versate.

Rimane però alla finanza il diritto di tassare 
entro il biennio dal pagamento di ciascuna rata 
semestrale il maggior valore che risultasse dal 
certificato peritale di cui essa avesse promosso 
d’ufficio l’emissione. Anche nel caso di certifi
cato richiesto d’ufficio; il Sindacato deve pro
cedere giusta la disposizione del precedente 
comma secondo.

Quando il certificato peritale è domandato 
dal contribuente; i diritti spettanti al Sindacato 
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dì borsa sono a carico del contribuente; sono 
invece a carico dell’Amministrazione 
ziaria quelli dovuti pei certificali da < 
chiesti.

(Apftrovato).

5 nnan- 
essa ri-

Disposizioni speciali 
relative alla imposta sulle successioni.

Art. 21.
La traslazione delle rendite nominative del 

debito pubblico ed il loro tramutamento al por
tatore, quando dipendano da morte od assenza 
del titolare, non possono in vermi caso aver
luogo se prima non è esibita l’attestazione, da 
rilasciarsi gratuitamente dall’ufficio deh regi
stro, che è stata pagata la relativa tassa di suc
cessione.

Lo stesso divieto è applicabile pei titoli no
minativi emessi da società, comuni, provincie 
ed altri enti.

I contravventori saranno responsabili in so
lido per le tasse e sopratasse dovute sui titoli 
trasferiti o tramutati.

(Approvato).

Art. 22.

Nella denunzia dei beni trasferiti a causa di 
morte debbono essere compresi anche i crediti 
verso persone od enti stranieri, i titoli di ren
dita emessi da Governi esteri, le azioni ed ob
bligazioni di società estere le obbligazioni e ti- 
foli emessi da enti che abbiano sede all’estero.

Quando nel biennio dal pagamento della tassa 
sia dimostrato,^ che, in forza delle leggi stra
niere, sui detti beni, fu pagata, od almeno ac
certate!, una tassa commisurata al loro valore, 
per la stessa ^successione, la tassa, dovuta nel 
Regno sarti ridotta, deducendo il valore dei cre
diti e titoli anzidetti.

(Approvato).

Art. 23.
L’articolo 5 della legge 2^ gennaio 1902,9

n. 25, alleg.. C, ò riformato come segue:
Sono ammessi in deduzione dall’asse eredi

tarlo i debiti certi e liquidi legalmente esistenti 
nel niomento della aperta successione risultante 
da atto pubblico anteriore all’apertura della 
successione, o da sentenza di data anteriore alla 

apertura della successione, quand’anche sia pas
sata in giudicato posteriormente.

Sono parimenti ammessi in deduzione i'de
biti certi e liquidi nascenti da scritture private 
che abbiano acquistato data certa anteriormente 
all’apertura della successione, in uno dei modi 
indicati dall’articolo 1327 del Codice civile, 
che non sia la morte o la fisica impossibilità 
di scrivere di colui o di coloro che le hanno 
sottoscritte.

Agli effetti della data certa non sono rite
nute valide le autenticazioni di firma, quando 
anche redatte nella forma dell’art. 1323 del Co
dice civile, se le autenticazioni stesse non ri
sultino registrateanteriomente all’apertura della 
successione.

(Approvato).

Disposizioni relative alle tasse di bollo 
E sulle concessioni governative.

Art. 24.

Le tasse di bollo cui vanno soggetti, a te
nore dell’art. 20, n. 4, della legge (testo unico)
4 luglio 1897, n. 414,:, gli-stampati o manoscritti
che si affìggono al pubblico, compresi gli av
visi d’asta e di licitazione di cui al successivo 
n. 17, è graduata nel modo seguente;

per un foglio di carta di non oltre 50 deci
metri quadrati lire 0.05;

per un foglio di carta di maggiori dimen
sioni lire 0.10.

Le stesse tasse sono dovute per gli avvisi 
di qualsiasi specie comunque fatti sopra mate
ria diversa, dalla carta.

Ferme le esenzioni contemplate dagli arti
coli 27, n. 1 e 37 del citato testo Unico sono 
pure esenti da bollo gli avvisi al pubblico per 
inaugurazioni di monumenti pubblici, per espo
sizioni nazionali o provinciali, per aperture di 
scuole private gratuite e gli avvisi pubblicati 
dai comitati costituiti per commemorazioni pa
triottiche nazionali.

(Approvato).
Art. 25.

La tassa di bollo di centesimi dieci stabilita 
per le quietanze e ricevute ordinarie dal m 8 
delfiart. 20 della legge (testo unico) 4 luglio 
1897, n, 414, è elevata a centesimi venti senza 
decimi per le somme superiori alla lire 5,000
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fino a lire 10,000 e per le ricevute senza de- Gli estratti dei libri di commercio/ certificati
terminazione di ninma.;, ed a centesimi -trenta
per le somme eccedenti le lire 10,000.

Per ogni quietanzci o ricevuta ordinariti in 
contravvenzione, saranno Copplicale due distinte 
penali di lire 24 ciascuna, una a carico del 
creditore o eli chi per lui ha rilasciata la ri-
cevuta irregolare, l’altra Cu carico del debitore

da notaio, eh risultino compilati per essere
prodotti come mezzi di prova in giudizio dal 
commerciante, cui appartengono i libri stessi.
sono soggetti alla tassa di bollo di una' lira,

o di chi per lui l’ira ritirata. 
(Approvato).

oltre i decimi, ed esenti dall’obbligo della, n 
gistrazione nonostante l’uso in giudìzio.

(Approvato).

Art. 26.

Art. 29.
Tutti i certificati ipotecari, anche se nega-

tivi, saranno scritti sulla carta speciale da
La tassa di bollo per le cambiali di cui al- 

harticolo 2 della legge 31 dicembre 1907, n. 804,
alleg. C, è stabilita in centesimi 10 per le cani-

lire due e centesimi quaranta. 
(Approvato).

biati fino a lire 200, da raddoppiarsi per le 
cambiati con scadenza superiore a sei mesi o 
che si rilascino in bianco.
■ (Approvato).

Art. 30.
E aumentata di lire 2, oltr i decimi, la

tassa di cui al numero 50, lettera b, delta ta-
bella, annessa alla legge per le tasse sulle con

Art. 27.

Sui biglietti, contromarche e riscontri rela-
tivi al trasporto di persone e di merci sull
tramvie intercomunali, il cui importo sia su-
periore cinquanta centesimi. è dovuta la tassa
di bollo in ragione dell’uno per cento.

Sono esenti da bollo i detti biglietti d’im
porto non eccedente i cinquanhr centesimi e 
quelli delle trailrvie urbane.

(Approvato).

Art. 28.

cessioni governative, 19 luglio 1880, n. 5536,
allegato A, serie 2% per il permesso annuale
di portare qualunque arma o per uso di
0 per difesa

caccia
personale. La tassa predetta e

quella di bollo dovuta sulla licenza potranno
essere riscosse con impiego di carta bollata
speciale di corrispondente valore.

Le tasse stabiliti dal numero 51 della ta-
belhr predetta per le licenze
a strumenti di caccia

annuali relative
diversi dal fucile sono

aumentate di un quinto.
La tassa stabilita dal numero 18 della ta

bella annessa alla legge 19 luglio 1880, n. 5536,

a

Per la prima vidimazione del libro-giornale 
e del libro degli inventari di cui all’articolo 23 
del Codice di commercio e dei libri tenuti 
dagli amministratori delle Società, a norma 
dell’articolo 140 dello stesso Codice è dovuta 
la tassa fissa di lire due, oltre il doppio de 
cimo.

Per la trascrizione nel registro delle Società 
commerciali contemplata dagli articoli 90 e 91 
del Codice di commercio e dagli articoli 2, 7 
e 8 del Regio decreto 27 dicembre 1882^ n. 1139, 
aranno corrisposti i seguenti diritti fissi :

di lire cinque per la' trascrizione di una
Società in nome 
semplice ;

collettivo 0 in accomandita

di lire dieci per la trascrizione di Società 
in accomandita per azioni' e di Società ano
nime.

allegato F, serie ; e quelle graduali di bollo
sulle delegazioni emesse per l’estinzione del 
prestito, sono sempre applicabili qualunque sia 
l’ente o consorzio cui il prestito è concesso. 
Sui decreti per trasformazione ed unificazione 
di debiti già contratti da provincie, comuni- 
ed altri enti, è dovuta la sola tassa fissa di 
lire venti.

PRESIDENTE A quest’ articolo, i senatori
Di Brazzà, Vaccai, Di Carpegna, Dall olio, Ca- 
rnerano. Righi, Barbieri, Chironi hanno pro
posto il seguente ordine del'giorno:

Il Senato iiività il Governo a disporre per
chè il maggior provento d'elle' tà.sse per i per
messi di' caccia sia stanziato ili' bilahció ed 
erogato a scopo della protezione della selvag
gina, del suo ripbpolàmentb é della'repressione 
dèi'bracconaggio' ».
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;FACTA,, ministro delle finanze. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Io pregherei

>Ti onorevoli senatori, firmatari dell'ordine del
giorno, di contentarsi delle dichiarazioni da mo 
fatte, e che ripeto: che cioè sarà mia cura

(leir agricoltiiia.di rivolgermi al mio collega .....
perchè promuova tutti quei provvedimenti che
ritiene più opportuni a raggiungere ii fine de
siderato dai signori senatori, valendosi dei fondi 
che per la tassa verranno alla finanza.

Io so che il ministro di agricoltura, il quale 
conosce, perfettamente le intenzioni che in tale 
materia iuformavano i criteri del suo prede
cessore, non avrà nulla in contrario, e tratterà 
l’argomento con tutti i riguardi che merita. 
Prego il Senato di contentarsi di queste mie 
dichiarazioni, e persuadersi che non conviene
tupbare l’armonia di questa legge con una so
spensiva <ehe non potrebbe avere un’efficacia
sostanziale, di fronte all’impegno formale che 
prendo di ■raccomandare al mio collega di agri
coltura, industria e commercio di tenere il 
massimo conto delle 'osservazioni che qui in 
Senato furono fatte oggi, a proposito della di
scussione di questo disegno di legge. {Appro
vazioni} .

TASSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
TASSI. L’ordine del giorno, da me e da al

tri colleghi presentato, non costituisce, una so-
spensiva: è semplicemente un invito al Go
verno ad adibire date somme di provento ad 
un dato scopo, cui date spese vennero preor- 
diirate. Se si fossi tratta.to di una sospensiva 
l’avrei presentata prima.

CASjVNA. Domando di parlare.
.PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASANxA.. Aneli’ io prego i miei onorevoli 

colleghi che hanno presentato un ordine del 
giorno afc) proposito di questo articolo, di vo- 

.lerlo ritirare. Essi hanno in questa, discussione 
affermato,le loro aspiraziom, e di queste aspi- 
raz.ioni il . ministro dia dichiarato di tenere il 
massimo .conto. Ora, a me sembra che non sia 
il caso di insistere in una richiesta, che costi
tuirebbe un precedente pericolosissimo.

qhe, accettandosba.glio, 0 a me semhrOd.o n,
l’ordine del giorno proposto dal'senatore Tassi 
cd.altri, si .s.tabilirebbe una norma contraria. 

non solo a tutte le consuetudini parlamentari, 
ma altresì ad ogni buona norma di contabilità 
e di amministrazione, giacché è canone fonda
mentale della scienza .finanziaria che tutte le 
tasse debbano affluire al tesoro e poi con,leggi 
speciali si stcìbiliscano i diversi impieghi in cui 
esse debbono essere adoperate.

T uscire da questa consuetudine sarebbe'7

ripeto, un precedente pericolosissimo.
Confido perciò che gli onorevoli colleghi 

Tassi e gli altri firmatari dell’ordine del giorno, 
vorranno aderire all’invito dell’onor. ministro, 
ritirando la loro proposta. {Approvazioni}.

FACTA, ministro delle 'finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. L onor. se

natore Casana, ed io sentitamente lo ringrazio, 
non ha fatto che ripetere con maggior auto-
rità le dichiarazioni, che io avevo già esposte 
nelia discussione generale di questo disegno 
di legge.

Sarebbe un sistema, assolutamente pericoloso
quello di votare delle tasse, stabilendo che
debbono servire a determinati usi. Si sconvol
gerebbero cosi i principii fondamentali dell’or
dinamento finanziario dell’amministrazione dello 
Stato.

Ho fatto queste dichiarazioni con perfetta 
conoscenza che avranno il loro esito: di fronte 
a ciò, pregherei vivamente il Senato, e spe-
cialmente gli onor. senatori che hanno preseli^ 
tato l’ordine del .giorno, di volerlo ritirare, 
perché es.'so risale assai più in alto di quello 
che siou il suo scopo diretto, e potrebbe costi
tuire un precedente, che io son sicuro il Se
nato stesso riconoscerà che sarebbe pericolo
sissimo. {Approvazioni}.

■TASSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TASSI. Sono disposto a convertire l’ordine 

del giorno da me presentato in una racco
mandazione, purché il Governo ne prenda atto, 
in buona fede.

FACTA, ministro delle flnanze. Chiedo di 
parlare.

presidente. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Non ho dif- 

fìcoltà, .di'accettare la .raccomanda.zione, nelhi
quale ronor. Tassi ha convertito il suo ordine 
del giorno.
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PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, ed avendo il senatore Tassi convertito 
il suo ordine del giorno in raccomandazione, 
pongo ai voti l’art. 30.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Disposizioni diverse.

Art. 31.
Le sopratasse di tardiva denunzia o regi

strazione e di tardivo pagamento per le tasse 
di successione, di registro ed in surrogazione 
del registro e bollo, sono ridotte al decimo del 
loro ammontare, qualora la denunzia, la regi
strazione, ed il pagamento abbiano luogo .non 
oltre sessanta giorni dopo la scadenza dei ri
spettivi termini.

Nulla però è innovato rispetto alle sopra
tasse attualmente vigenti, per le omissioni di 
cespiti nelle denunzie, per l’insufficienza con
statata nella valutazione dei beni dichiarati.
e per r occultazione di prezzo o valore.

Le stesse disposizioni si applicano per ogni 
analoga sopratassa .comminata da leggi riguar
danti le tasse sugli affari.

(Approvato).

Àrt. 32.

Co! decorso di cinque anni si prescrive ra
zione per accertare le contravvenzioni alle leggi 
riguardanti le tasse sulle eoncessioni governa
tive, sugli atti e provvedimenti amministrativi.
e per riscuotere le tasse e pene pecuniari 
lative ed i diritti di segreteria.

rc-

Col decorso di due anni dal giorno dell’ef
fettuato pagamento delle tasse, pene pecunia- 
rie e diritti suaccennati, si prescrivono tanto 
l’azione della finanza per supplementi a causa 

- di ■ liquidazioni inesatte, quanto l’azione dei 
. contribuenti per restituzione di somme ‘indebi
tamente pagate.

(Approvato).

Art. 33.
È stabilito in sei mesi il termine per ricor

rere all’autorità giudiziaria in tutte le contro
versi e riguardanti l’applicazióne delle tasse 
sui trapassi di proprietà e sugli affari, lé quali 
abbiano formato oggetto di decisione ammini-

strativa. I sei mesi decorrono dalla notifica
zione della decisione amministrativa, eseguita 
nelle forme prescritte o da prescriversi col re
golamento.

(Approvato).

Art. 34.
È abrogata la duplicazione delle sopratasse 

e pene pecuniarie stabili hi dall’ art. 99. dell^ 
legge sulle tasse di registro (testo unico appro
vato col Regio decreto 20 maggio 1897, n. 21"^) 
e dall’art. 56, ultimo capoverso della, legg® 
sulle tasse di bollo (testo unico approvato col 
Regio decreto 14 luglio 1897, n. 414).

(Approvato).

Art. 35.

La responsabilità solidale dèi procuratori? 
di cui ali’ art. 86, n. 2 del testo unico delle 
leggi di registro 20 maggio 1897, n. 217j è li" 
mitata esclusivamente alle tasse giudiziali com
prese nella tassazione delle sentenze e degli 
altri atti giudiziarii contemplati nell’articolo 
stesso.

(Approvato). . ' ’

Art. 36.
Sono condonate le sopratasse e le péne pe

cuniarie divenute applicabili -sinó' ài giórno 
11 maggio 1910 è non-' pagate- prima della 
pubblicazione della presènte legge, pe-ii le con
travvenzioni alle leggi:

a)- sulle tasse di registro'e'di sùccessióne;
5) siillè tasse- di .bollo;
c] sulle tasse in surrogazione del bollo e 

del registro;
d) sulle tasse di manomorta;
e} sulle tasse per le assicurazioni e per i

contratti vitalizi;
/') Sulle tasse per le concessioni goverria- 

tive e sugli atti e provvedimenti amministrativi. 
Per le contravvenzióni indicate alle lettere 

5) ed f) commesse fino al giorno 11 mag
gio 1910, le quali abbiano formato oggetto di 
precedenti condanne, cessano i relativi effetti 
penali.

Non avrà luogo il cóndonó sé, entro sèi mesi 
dalla pnbblicàziene della presente lègge, non 
siano, per qualsiasi motivo, pagate integrai- 
mente lè tasse dovute, e se, inoltre. entro lo'7
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stesso tei mine, ed in quanto possibile, non 
siano .adempiute le singole formalità prescritte.

Rimangono ferme le disposizioni dell’ art. 9

ecl in quanto possiti] non

della legge 23 gennaio 1902, n. 25,
circa il pagamento rateale delle

allegato G,
tasse di snc-

gioire del valore complessivo stabilito dalla 
perizia.

« La rivalsa verso il contribuente per le 
spese di stima, che l’Amministrazione abbia

cessione, nella parte riguardante valori immo-
anticipate, avrà luogo ioltanto per l’importo

biliari; però il condono non avrà luogo qualora
che in via definitiva rimarrà liquidato.

per mancato pa-gamento delle tasse dilazionati 
alle pattuite scadenze si verifichi la decadenza

A richiesta degli eredi gli uffici del registro

comminata dell’art. 11 della detta le.O’p'.o
'db

Saranno restituite lo sopratasse sopraindicate
e le pene pecuniarie incorse .sino et.1 giorno
11 maggio 1910 che fo.ssero state pagate dopo 
tale giorno, pure! ' ' ‘
sìci prodotta entro si

la domanda di restituzione

della presente legge.
■ei mesi dalla pubblicazione

(Approvato).

Art. 37.

Con decreti Reali da emanarsi, previo pa
rere del Consiglio di Stato, sarà regolata la
riscossione dei diritti di cui all’art. 28 o sa
ranno stabilite le norme necessarie per 1’ ese
cu: 
qu'

^mio della presente le. 
imie relative alla detei

!gge, comprese in esse
e relative alla determinazione dei modi

e delle forme d’annullamento delle marche da 
bollo e congeneri.

(Approvato).

PREjSIDENTE. Do lettura dèli!’ordine del
giorno proposto dall’Ufficio centrale:

« Il Senato prende atto delie dichiarazioni

dovranno eseguire una liquidazione provvisoria 
della tassa di successione, relativa alla rendita 
nominativa o mista del debito pubblico e agli 
altri titoli nominativi di compendio dell’ere
dità, e dovranno riscuotere la tassa cosi liqui
data e rilasciare senza spesa l’attestazione di 
pagamento, salva imputazione dell’ importo ri
scosso nella tassa di successione che sarà de
finitivamente liquidata.

« Quando da una stessa persona e con do-
mando contemporan' sieno chiesti certificati
ipotecari a carico di più ditte, le formalità esi
stenti a carico di più di una ditta dovranno
esserc riprodotte in un solo certificato, ed in
vece negli altri certificati saranno riferite sc-1- 
tanto la data ed i numeri della formalità e la
persona a cui favore venne assunta 7 con indi-
cazione del certificato contenente l’integrale 
riproduzione.

« Il Senato prende atto altresì delle dichia
razioni dell’onorevole ministro delle finanze
che saranno date istruzioni agli uffici esecutivio
di applicar
anche alle lettera

le disposizioni della nuova legge
commerciali di data ante-

. ! riore all’attuazione della legge stessa, o che il1
deil’onor. ministro delle finanze che fra le

Governo voglia presentare pposito progetto

norme di applicazione della legge, le quali
di legge per estendere il limite di valore fino

do vr anno formare oggetto di regolamento, sa
ranno comprese le seguenti:

« Le tasse di conferimento, anche per la fu
sione di più società, colpiranno la totalità del
l’attivo lordo. Non saranno dovute nè tasse di 
trasferimento, nè tassa di obbligazione per i 
debiti di qualsiasi natura compresi nel confe
rimento.

« Nei trasferimenti, sia a titolo oneroso sia a 
titolo gratuito, la domanda di stima dovrà spe.- 
cificare il valore, che l’Amministrazione attri
buisce a ciascuno degli immobili, i quali, nelle 
stipulazioni o dichiarazioni delle parti saranno 
stati separatamente .descritti e valutati. L’onere 
delle spese e l’eventuale applicazione della so- 
^ratassa saranno sempre determinati, in ra-

quale', giusta la prima parte dell’articolo 26
della legge 20 maggio 1897, n. 217, la stima 
dev’essere fatta a mezzo di un solo perito giu-
diziario

DE CUPIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS. In quest’ ordine del giorno vi è 

qualche cosa che mi pare non vada: sentórò le 
dichiarazioni del relatore per l’Ufficio centrale 
e dell’onorevole ministro, che pare lo abbia 
accettato.

Leggo in quest’ordine del giorno:
« Il Senato prende atto delle dichiarazioni 

del ministro che fra le norme di applicazione 
della legge, le quali dovranno formare oggetto 
di regolamento, siano comprese la seguenti:

« Le tasse di conferimento, anche per la fLi

Discussioni, f,
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sione di più società, colpiranno la totalità del- 
r attivo lordo. Non saranno dovute nè tasse di 
trasferimento, nè tassa di obbligazione per i 
debiti di qualsiasi natura, compresi nel confe 
ri mento ».

Qui, a mio avviso, incominciano le difficoltà.
E prosegue:
« Nei trasferimenti, sia a titolo oneroso sia a 

titolo gratuito, la domanda di stima dovrà spe
cificare il valore, che l’Amministrazione attri
buisce a ciascuno degli immobili, i quali nelle 
stipulazioni o dichiarazioni delle parti saranno 
stati separatamente descritti e valutati. L’onere 
delle spese e l’eventuale applicazione della so- 
vratassa saranno sempre determinati in ragione 
del valore complessivo stabilito dalla perizia ».

Nell’ una e nell’ altra parte di questo ordine 
del giorno c’ è qualche cosa che tiene alla 
determinazione dell’imponibile; e domando se 
questo possa esser fatto per via di regolamento 
0 non debba piuttosto essere incluso nella legge.

Capisco che si potrà dire, che quando noi 
avremo votato quest’ ordine del giorno, con ciò 
stesso avremo espresso la volontà che la legge 
si applichi in questa maniera; e che le norme 
che in conseguenza verranno date nel regola
mento acquisteranno valore di legge; ma si
potrà anche dire, e con maggior verità, che col 
richiedere che queste norme siano incluse nel 
regolamento si viene a confessare che nella 
legge non vi sono.

È su di ciò che richiamo la considerazione 
dell’ufficio centrale e dell’onorevole ministrò; 
ed attendo dalla loro cortesia di esser chiarito 
del loro pensiero.

LEVI-CIVITA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEVI-CIVITA, relatore. Io posso assicurare 

l’onorevole senatore De Cupis che io scopo 
per il quale l’Uffìcio centrale ha fatto proposta 
che nel regolamento da emanare sieno conte
nute queste norme, e l’accettazione di tale pro
posta da parte dell’onorevole ministro, tendono 
esclusivamente ad evitare che nell’applicazione 
della legge vi sieno incertezze, esitanze, diver
sità di trattamento, aggravi indebiti ai contri
buenti.

Quanto ai conferimenti in società ed alle fu
sioni di società, il sistema della legge è questo : 
viene istituita una .nuova tassa di conferimento, 
la quale colpisce l’attivo. Questa nuova tassa 

è di lire 1.80 per ogni mille lire se si tratta 
di conferimento di denaro, o di crediti, o di 
appalti, 0 di mobili, ed è del 12 per mille se 
si tratta di beni immobili. Con che di fronte 
al sistema attuale delle tasse di conferimento 
e lo sa benissimo l’onor. senatore De CupiS;
che è maestro anche in tale materia avremo 
un aumento di 60 centesimi per ogni mille liie ci

di conferimento se questo consisterà in denaro.
ed avremo uno sgravio di sei, lire per ogni
mille di conferimento se questo consisterà m 
crediti, uno sgravio di lire 10.80 per ogni mille 
lire se saranno conferiti in società appalti, uno 

si trat-S‘sgravio di 22.20 per ogni mille lire 
terà di conferimenti di mobili e uno sgravio 
di lire 36 per ogni mille lire quando si trnt- 

d’apporto di beni immobili. I miglioraterà
menti sono sensibilissimi.

Nondimeno l’Uffìcio centrale doveva preoc
cuparsi, e si è preoccupato, di una ipotesi eh

ontemplata espressamente dalhr legg®?non era C'
cioè dell’ipotesi che si conferisse in società 
un’azienda, un patrimonio, una massa costituita

lada attività e da passività, o che avvenisseVICI) CVbVl V 1 UW vzv I-' j

fusione di più società, aventi ciascuna le^fo
prie attività e le proprie passività.IV ev u VX V X vvv ---- X .

È evidente che, secondo il concetto del u 
legge, la tassa, anche nell’ipotesi testé fatta, 
dovrà colpire 1’ attivo, ma avrebbe potuto ac
cadere che con accorgimento fiscale eccessiva 
taluno avesse detto: scindiamo questo patrinio 

consideriamoIlio, scindiamo questa massa e
conferimento solo la parte esclusivamente at
tiva, cioè l’attivo netto, e consideriamo aliena- ' t 1zione la parte a cui corrisponde un accollo ai

il beneficio della leggepassività. Nel qual caso
sarebbe in gran parte stato eluso.

Avrebbe anche potuto accadere che si fosse 
detto: in caso di conferimento di un’azienda o 
di fusione di società, hi società a cui il confai i
mento è fatto o la società risultante dalla fu 
sione, viene ad assumere i passivi compresi nel 
conferimentof anche se non si voglia imporre In 
tassa onerosissima di trasferimento, almeno sin
applicata, in ragione dell’assunzione del pas-.
sivo e sul montare di esso la tassa di obbliga
zione. Ciò volle impedire l’Uffìcio centrale; 
esso desiderò evitare che potesse deviarsi dal 
vero ed unico concetto della legge, la quale 
crea una tassa di conferimento da applicarci 
sopra tutto l’attivo, ma esclude il concorso di
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tasse gravos sìa di alienazione, sia di obbli
gazione. Ed è questo che sarà detto nel re
golaniento, e che panni evidente non altro sia 
se non una norma esecutiva per la retta ap
plicazione della legge.

Dopo queste dichiarazioni, io spero che anche 
il collega De Cupis, valentissimo pure in ma
teria tributaria, vorrà riconoscere che, data la 
costruzione della leg; 
sua applicazione.

non si tratta che dellae ^7

Quanto alla stima per la determinazione del 
giusto valore degli immobili, la norma additata 
pel regolamento non innova comunque su ciò 
che dispone la legge; bensì e soltanto ribadisce 
che le conseguenze della stima vanno conside
rate sul risultato complessivo della stima me
desima.-

Occorreva dirlo per togliere ogni dubbio di 
fronte all’altra norma regolamentare, deside
rata dall’ Ufficio centrale e assentita dall’ ono
revole ministro, e diretta alio scopo che siano 
limitati il più possibile i casi di stima, e questa 
venga circoscritta a quei soli immobili per i 
quali non si possa raggiungere l’accordo sul 
valore reale, eh' è, a termini di l^gge, quello 
da assoggettarsi alla, imposta.

A questo scopo si dirà che tutte le volte che 
la stipulazione contenga per ciascun immobile 
la specifica indicazione del prezzo, p che nella 
denuncia di successione sarà dichiarato distin
tamente il valore di ciascun immobile, PAmmi
nistrazione dovrei nella domanda di stima attri
buire ad ogni immobile il valore che essa pre
tende tassabile, di guisa che il contribuente, àO - /

cui l’Amministrazione manifesta i valori che 
essa intende di proporre in elevazione a quelli 
stipulati 0 dichiarati, possa accettare o no, e gli 
immobili riguardo ai quali tale accettazione ha 
luogo rimangano eliminati dalla controversia 
sulla valutazione.

Ma, rispetto agli immobili, pei quali fra Am
ministrazione e contribuente il dissidio sulla 
valutazione permane e per i quali avviene la 
stima, la legge vuole, e il regolamento terrà 
fermo il precetto, che le conseguenze della, 
stima si applichino con riguardo al complesso 
dei valori attribuiti dalla stima medesima ai 
singoli immobili.

Adunque anche qui si tratta di una direttiva 
per la ■insta applicazione della legge nella b
mira che questa applicazione abbia luogo in 

modo, che con la giusta tutela deile finanze 
escluda ogni vessazione, ogni cura complicata 
e faticosa per il contribuente.

DE CUPIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS. Non ho fatto questione del me

rito delle disposizioni del disegno di legge, e 
sono disposto a plaudire alle intenzioni che 
hanno determinato prima il ministro che le 
propose, c poi 1’ Ufficio centrale che le accolse, 
a tutte quelle riduzioni di tasse che or ora sono 
state messe in rilievo dal mio amico relatore 
per 1’ Ufficio centrale. Ho fatto e faccio que
stione solo di metodo legislativo. Si vorrebbe 
commettere al regolamento qualche cosa che, 
a mio modo di vedere, avrebbe dovuto formare 
oggetto di legge. Non si potrà non riconoscere 
che queste disposizioni, quelle cioè che si rac
comandano con l’ordine del giorno, hanno per 
oggetto di determinare l’imponibile, ed in tutta 
la nostra legislazione tributaria, le disposizioni 
di questa natura hanno sempre formato oggetto 
di legge.

Meglio sarebbe, io credo, che, volendo il mi
nistro accedere ai desideri dell’Ufficio centrale, 
ne commettesse, con sue particolari istruzioni, 
l’adempimento agli uffici dipendenti.

PACTA, ministro delle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FACTA, ministro delle finanze. Io convengo 

perfettamente nelle ragioni addotte dall’ onore
vole relatore, col quale abbiamo combinato 
questo ordine del giorno, che cioè si tratti, non 
di principii nuovi stabiliti dalla legge, ma di 
concetti interpretativi, i quali appunto sono 
fatti nell’ interesse del contribuente, nel senso 
di eliminare ogni dubbio.

Il concetto fondamentale della legge non è 
mutato; noi ci limitiamo a dare delle istruzioni, 
perchè la legge sia esattamente interpretata. 
Quanto alla distinzione fra regolamenti e istru- 

grande importanza ; iozioni, non la vedo di
preferirò le istruzioni al regolamento, se il Se
nato si contenta; però mi pareva che la con
sacrazione in regolamento fosse più efficace, 
poiché ha effetto legislativo; del resto, mi è in
differente prendere 1’ una o 1’ altra strada.

LEVI-CIVITA, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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LEVI-CIVITA, relatore. L’Ufficio centrale fa
preg’hienr tri senatore De Ctipis e al ministro

Costruzione dell’edificio a sede della Regia 
stazione enologica sperimentale di Asti :

onde sia lasciato l’ordine del giorno tal quale
è, perchè le istruzioni, che non dirò siano ef-
fi mere, non hanno quel carattere di stabilità.
che è proprio dei regolamenti, muniti di san
zione sovrana.

Quindi r Ufficio centrale insiste nel racco
mandare al Senato di voler approvare l’ordine 
del giorno, come dall’ Ufficio stesso è stato pre
sentato, e dall’on. ministro accolto.

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

103
97
11

PRESIDENTE. Pongo ai voti quest’ordine

Per una variazione da apportarsi alla legge 
n. Ili del 24 marzo 1907, che approva fra 
l’altro l’impianto delle stazioni radiotelegrafì- 
che di Napoli, Palermo e Cagliari:

del giorno.
Chi lo approva è pregato di alztirsi.
(Approvato).
Questo progetto di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . ; 

a. Senato approva.

108
98
10

Risultato di votazione.

Modificazioni al ruolo organico del perso
nale del Fóndo per il culto :

PRESIDENTE. Proclamo il risultato di vota
zione a scruti.fio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Proroga a tutto il mese di maggio 1911 
delTesercizio provvisorio degli stati di previ
sione dell’entrata e della spesa della colonia 
della Somalia italiana per l’esercizio finanzia
rio 1910-911:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

Modificazioni al ruolo del

108

92
16

personale degli
Economati generali dei benefici vacanti :

Senatori votanti 
Favorevoli

■ Contrari . .
Il Senato approva.

108

96
12

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

108

92
16

yVp prov azione della convenzione stipulata

Modificazioni al ruolo organico ed all’or
dinamento del personale dell’amministrazione 
del lotto addetto ai servizi di verificazione, di
magazzini e d’ ordine :

il 24 novembre 1910, fra il Governo ed i rap
presentanti dello provincie di Bergamo, Brescia,
Cremona, Mantova, Padova, Rovigo, Sondrio,
Treviso, Udine, Venezia, Verona e Vicenza,
per la definitiva sistemazione della vertenza

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

lOS

90
18'

relativa' al « Fondo sociale » delle provincie
lombardo-venete :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 108

. 94
. 14

Sull’ordine del giórno.
«

PRESIDENTE. Leggo ora 1’ ordine del giorno 
per la seduta di domani alle ore 14:

I. Coordinamento e votazione a scrutinio se
greto del seguente disegfiio di legge:

Provvedimenti per la istruzione elemen
tare e popolare (N. BIS).
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II. Votazione a scrntiniò segreto del seguente 
disegno.di legge:

Modificazione di alcune disposizioni delle 
leggi relative alle tasse di registro, di bollo e 
per le concessioni g-evernative (N. 462).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Approvazione di maggiori assegnazioni per 

lire 755.61 per provvedere al saldo di spese
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi
nistero dei lavori pubblici per l’esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 496);

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 19,'785.76 verificatesi nelle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1909-1910, 
concernenti spese facoltative (N. 504) ;

Maggiori e nuove assegnazioni su alcuni 
capìtoli dello stato dì previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l’esercizio finan
ziario 1910-911 (N. 526);

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu
zioni di stanziamenti su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’esercizio finanziario 1910-911 
(N. 527);

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di
stanziamento su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’ in
terno per l’esercizio finanziario 1910-11 (N. 528);

Maggiori assegnazioni sugli stanziamenti
di alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno per resercizio 
finanziario 1910-911 (N. 529);

Maggiori e nuove assegnazioni e dimin Li-
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l’esercizi® finan
ziario 1910-11 (N, 532);

Maggiori e nuove assegnazioni per lire
2,765,725.06 su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per 1’esercizio finanziario 1910-11 
(N. 533) ;

Interpretazione autentica della legge 25 feb- 
braio 1904, n. 57 ; relativamente ai diritti di
stabilità e al licenziamento dei veterinari mu
nicipali (N.' 184-R);

Variaz'ioni ai ruoli organici del personale 
diplomatico e del personale consolare (N..536);

Concorso dello Stato nelle spese per- con
gressi e feste patriottiche. Autorizzazione di 
fondi per spese di rappresentanza e per l’au
mento dei servizi postali, telegrafici e telefo
nici in occasione delle feste commemorative 
della unificazione del Regno (N. 535) ;

Modificazioni ed aggiunte alle leggi sulla 
posizione ausiliaria e sull’ avanzamento degli 
ufficiali della Regia marina (N. 486) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
18 settembre 1910, n. 684, per le Puglie. Au
torizzazione di spesi e provvedimenti urgenti 
per lavori pubblici (N. 531) ;

Modificazioni all’ordinamento delle-ferrovie 
dello Stato e miglioramento economico del per
sonale (N. 490);

Modificazioni ed aggiunte alla legge n. 506 
del 15 luglio 1907, per l’esercizio di Stato dei 
telefoni (N. 534).

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Agevolezze ai comuni del Regno per la 

provvista di acque potabili, per la esecuzione 
di opere d’Igiene e per la costruzione o siste
mazione di ospedali comunali e consorziali 
(N. 509);

Istituzione di una stazione astronomica a 
Carloforte (Sardegna) (N. 479);

Stato degli ufficiali del Regio esercito e 
della Regia marina (N. l-bis);

Contributo dello Stato alla previdenza con
tro la disoccupazione in volontaria (N. 370).

CASANA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CASANxà. Nell’ordine del giorno che è stato 

gge di grande imletto,. vi è un disegno di lO;
portanza, che sembra a me necessario il Se
nato debba discutere assolutamente nella gior
nata di domani; esso riguarda le « Modificazioni 
all’ordinamento delle ferrovie dello Stato ed il 
miglioramento economico del personale ».

A me sembra necessario che la discussione 
possa compiersi con sufficiente ampiezza e senza 
mandarla a dopo le vacanze, giacche si tratta 
di disposizioni riguardanti un personale rispetto 
al quale il paese ebbe già a preoccuparsi per le 
condizioni d’animo nelle quali si trova. Sono 
manifesti gli inconvenienti che verrebbero dal 
lasciare in sospeso una decisione definitiva su 
questo argomento. Di più, mentre il disegno 
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di legge impone, a partire da una data fìssa, 
l’onere degli obblighi verso il personale ferro
viario, esso non stabilisce i mezzi in compenso 
per soddisfare a tali obblighi che dalla pubbli
cazione della legge - talché il ritardo di questa 
costituisce una perdita per lo Stato.

Lo aver messo questo disegno di legge cosi 
innanzi nell’ordine del giorno mi fa temere che 
possa domani difficilmente discutersi. Rivolgo 
perciò preghiera all’onorevole Presidente di 
compiacersi di invertire l’ordine del giorno, 
mettendolo per primo.

PRESIDENTE. Faccio osservare al senatore 
Casana che i primi progetti all’ordine del 
giorno sono di quelli che, libero sempre il Se
nato di discuterli, ordinariamente passano in 
pochi minuti, cosicché, prima della legge sulle 
ferrovie, non abbiamo che una votazione, e 
quei progetti ai quali ho accennato, e la espe
rienza mia e l’esperienza che il senatore Ca
sana ha come me, dà sicurezza che alle 15 
potremo cominciare la discussione della legge 
sulle ferrovie.

Però, se il Senato crede di fare diversamente, 
non ha che a manifestare il desiderio.

RATTAZZI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
RATTAZZI. Io proporrei di mettere tutte le 

votazioni in ultimo ed invertire Pordine* del 
giorno, inscrivendo per prima la legge sulle 
ferrovie.

SACCHI, ministro dei lavori pubbliei. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Pro

porrei che dopo la legge sulle ferrovie, fosse 
messa quella riguardante le Puglie.

PRESIDENTE. Si metteranno allora tutte le 
votazioni in ultimo. In quanto alia inversione 
deli’ ordine dei giorno, circa la discussione dei 
progetti di legge indicati dai senatori Casana 
e Rattazzi e dal ministro dei lavori pubblici, 
mi riserverò, ove occorra, d’interpellare il Se
nato domani in principio di seduta.

I La sedatfi è sciolta (ore 19.30).
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